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L’ argomento principale , il vero concetto di 
quest’ opera è la lotta del padre e del cittadino, 
della famiglia e della patria, in un Belgio del 
decimosesto secolo. Cosi riguardata, quest’ azione 
ricorda alquanto della tragedia degli Orazii , e 
senza alcuno ambizioso paragone, sviluppa, con 
tutti gli intrecci del dramma moderno, uno stu- 
dio di caratteri del medesimo stampo , con tale 
diversità però che 1’ orgoglio cittadinesco, questa 
idolatra divinità degli eroi di Roma, nel nostro 
Belgio vien sottentrato dal sacrifizio di sè, senti- 
mento di gran lunga più sublime e cristiano. 

A’ nostri giorni in che molti scomparvero dei 
sociali principii, ai nostri giorni in che molti 
spezzaronsi de’ vincoli morali, due sentimenti vi- 
goreggiano ancora tenaci e possenti: la famiglia 
e la patria; ed è intorno a queste non mai mu- 
tabili fondamenta dell’umana società che l’intero 
dramma si avvolge. 



L PREFAZIONE 

D’ altra parte la maggior piaga del secolo è 
P egoismo ; il rimedio, P antidoto, per così di- 
re, di questo egoismo, si è il sacrifizio di sè stesso, 
ed in tale rapporto questo lavoro procura di 
soddisfare alle esigenze , ai morali principi! del 
secolo. 

In epoche di sociale rinnovellamento come la 
nostra, tanto nel decimosesto quanto nel dicianno- 
vesimo secolo, allora che un soffio novello viene 
a scuotere ed a mischiare ogni cosa, le instituzioni 
e gli uomini, le idee e le passioni, sorgono di 
frequenti estranee lotte, guerre intestine non so- 
lamente nel cerchio di famiglia , ma nel cuore 
eziandio .dell’ istess’ uomo, tra i sentimenti e le 
idee costituenti P anima umana. Allora si avvi- 
cendano drammi sublimi, suicidi dell’ animo ; al- 
lora risaltano feroci virtù ed eroiche colpe , e 
P amore di famiglia e il sentire patriotico , i 
quali nei tempi ordinari affratellarsi ed assiem 
si confondono, ribellansi P un contro P altro, ed 
urtansi spesso nel medesimo seno, ed . in allora 
il cuore ,dell’ uomo forte diviene secreto altare 
su cui la- passion dell’ idea e la. volontà dello 
spirito consumano saerifizii inauditi a spese di 
quanto v’ ha di piti tenero, di giusto, di più, sa- 
cro nell’ umana natura. 

Nè già dopo i cinquant’ anni di dolorosa espe- 
rienza che abbiamo trascorsi, si rende necessàrio 
il dimostrare quanto questa psicologica conoscenza 
sia e riboccante di verità e d’ interesse feconda. 

E mi sembrò utile ad un tempo e singolare lo 
sviluppare, in un’ azione drammatica, lo scanda- 
gliare a fondo una simile circostanza, e lo esporre 
ne’ suoi aspetti diversi un tale carattere. Affine 
poi di rendere interessante il mio eroe, affine di 
ovviare a quanto è d v iramorale nella carriera da 
lui percorsa, affine insomma di attenuare quanto 
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è possibile la parte criminosa dell’ opera sua, ho 
creduto doverlo dotare del doppio battesimo di 
un volontario sacrifizio di sè, di una provviden- 
ziale fatalità. 

Alcuni critici passionati hanno creduto ravvi- 
sare nel mio dramma un rivoluzionario aposto- 
lato ; e questo fu un grosso abbaglio e sull’ in- 
tenzione dell’autore e sulla gravità dell’ opera 
sua. È mia forse la colpa se così nella storia 
come nel dramma , i popoli sollevansi talvolta 
contro la straniera invasione e tirannia ? Son io 
forse rensponsabile de’ numerosi confronti che si 
possono instituire fra il decirnosesto secolo ed 
il nostro? Or piti non ò tempo di piegarci a po- 
litiche allusioni ; oramai il dramma istorico si 
deve fondare sulle sociali analogie. Oggigiorno in 
cui ogni uomo pensa virilmente, in cui tutto ciò 
che è grande ci solleva al cielo, il dramma ezian- 
dio dove seguire le spiritualistiche tendenze della 
storia e della filosofìa. Anche di troppo venne 
il nostro teatro abbandonato alle scandalose lotte 
del senso brutale e dell’ amore esclusivo di sè , 
contro le imperscrittibili leggi della società: per 
avventura sarebbe d’affetto migliore e di esempio 
più edificante il mostrare le passioni entusiaste, 
generose, profonde, alle prese sia con sè stesse, 
sia col piti stretto dovere, sia con la più rigorosa 
morale, sia infine con tutti gli ostacoli che le 
attraversano . . . 

Evidentemente alle elevate inspirazioni di che 
questo dramma abbonda, il Cittadino di Gand 
deve un suffragio, quale a buon dritto 1’ inespe- 
rienza dell’ autore al suo primo lavoro, non po- 
teva nè doveva pretendere. Sarei ingrato ai nu- 
merosi attestati di simpatie, che da ogni classo 
di spettatori si prodigano a quest’opera, se avessi 
a dolermi della critica. Il pubblico in queste sue 
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manifestazioni ebbe a dimostrarmi più benevo- 
lenza che giustizia; ma la critica non può nè deve 
operare a seconda del pubblico. Di troppo mi pa- 
iouo fondate le taccia opposte a questo mio dram- 
ma, e lungi dal contraddir loro, farò tutto il pos- 
sibile di approfittare delle critiche de’ miei con- 
fratelli, i giornalisti. 

Mi si permetta spendere due parole ancora 
intorno al carattere principale del mio dramma, 
ed all’ istorico quadro in che amai collocarlo. 
Quanto v’ abbia di paradosso nel carattere di 
Vargas, nò io 1’ ignoro, nè negare lo voglio ; ma 
protesto però contro 1’ ingiusta critica di alcuni 
.giornali, che 1’ han voluto rendere del tutto as- 
surdo. Non si è compreso che, solo per patrio- 
tismo, Vargas provocava la proscrizione de’ suoi 
concittadini? Se ei cerca, in tutti i modi possi- 
bili, spingere i Fiamminghi alla ribellione, non è 
forse in pari tempo incomprensibile provvidenza 
che veglia alla salvezza degli oppressi e degli 
sventurati? Non fu forse egli che campò il prin- 
cipe d’ Grange? E che non fa per la salvezza 
del conte d’Egmont ? E no.n si presta a rigorose 
misure se non se per renderle odiose; egli non 
si immischia nei delitti del potere che per pro- 
muovere falli irreparabili. Di questa maniera pa- 
triota fanatico e martire ignorato , rende abbo- 
ndevole l’oppressione, necessaria l’indipendenza. 
Se io avessi delineato il mio eroe al principio 
dell’ opera sua, e lo avessi mostrato affaticantesi 
per ben venti anni nella sua missione di obbro- 
brio e di sacrifizio, in allora sì che avrei dipinto 
un carattere assurdo ed impossibile. Ma delinean- 
dolo al fine della sua carriera, giunto alla meta, 
cui è pervenuto parte di sua volontà , parte per 
quella del destino , e giovantesi della sua posi- 
zione per compiere le antiche o ferme suo con- 
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PREFAZIONE 7 

vinzioni di patriota , ho potuto ,■ come per rim- 
balzo dell’ attuale suo pensiero, illuminare l’an- 
tecedente sua vita, ed aggrandire tutto il suo 
passato con la sanzione di un fatto e d’un istante 
supremo. Eh I mio Dio , aprite le istorie , e ve- 
drete se non è in tal guisa che vengono giudicati 
da lungi tutti gli uomini grandi sì nella virtù 
che nel delitto. Gli uomini grandi sono gli stru- 
menti per la maggior parte inintelligibili del- 
1’ opera sociale e del divino volere. Ebbene , 
quando il grand’ uomo non è più , allorché 1* o- 
pera è compita, e il pensiero ò fatto manifesto, 
la giustizia parziale della storia, l’entusiasta con- 
vincimento delle masse attribuisce alla intelli- 
genza ed alla volontà dello strumento tutta la 
comprensione dell’ idea divina, tutta la . gloria del 
fatto provvidenziale. E senza oltrepassare il de- 
cirnosesto secolo, qual copia d’ esempii non si po- 
trebbono addurre a conferma di questa interpre- 
tazione! 

Rispetto al quadro ove collocai il principale 
personaggio del mio dramma , od agli altri che 
intorno d’ esso aggruppai, ho procurato d’ essere 
possibilmente fedele, se non alla rigorosa inter- 
pretazione, allo spirito della storia. Guerra nazio- 
nale anziché religiosa fu la fiamminga rivolta, 
ciò che è ben constatato a’ nostri giorni. Nel se- 
condo piano del mio quadro delineai molti isto- 
rici personaggi, alcuni di profilo, altri di pro- 
spetto *, ve ne son pur taluni appena pennelleggiati. 
Studiai il duca d’Alba traverso le passioni del 
popolo oppresso; poco vi è conservata la verità 
istorica, ma ben espressa, io credo, la verità tea- 
trale. Presentai Guglielmo il Taciturno con tuito 
le prevenzioni del Belgio attuale. A bello studio 
collocai l’insurrrezione fiamminga fra la borghe- 
sia e le nazionali antipatie, tra il martirio del 
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conte d’ Egmont e l’ambizione del principe d’O- 
range. Infine, del mio eroe volli formare il tipo 
del popolo belgico a quell’epoca, il vivo quadro 
delle diverse fasi della borghesia fiamminga nel 
decimosesto secolo, oppressa dallo etraniero do- 
minio. Oggigiorno, in cui vuoisi che il dramma 
sia simbolico quale l’epopea, potrei per avventura 
e senza troppo sforzo, rivelare qualche mite na- 
scosto nella favola di questa composizione ; ma 
all’incontro m’arresto; amo meglio che il pub- 
blico, od il lettore, trovi nella mia opera cose a 
lui non promesse, di quello che far sì che ricer- 
chi indarno quanto gli avessi promesso. 

8 giugno 1838. 



Ippolito Romand. 



ì 



— j 

Digìtized by Google 




ATTO QUINTO. 



Gran sala nel palazzo ducale di Milano. Porte laterali. Di 
prospetto ringhiera che guarda la piazza, chiusa da vetria- 
ta. La sala è affollata di cavalieri e d'armigeri. In mezzo 
a tutti sta il duca Lodovico il Moro, presso a lui il pre- 
sidente Landriano. Fra la folla de’ cavalieri e de' soldati 
si vede Simone Rigoni. 



SCENA PRIMA. 

Lodovico, Landriano, Rigoui , ecc. 

Lnd. Gentiluomini, cavalieri, ministri, amici tutti dilettis- 
simi all’anima mia, la sventura fu più forte di me e 
di voi. Io sono costretto dalla dura necessità ad allon- 
tanarmi da questa prediletta città mia. Dio faccia che 
sia per poco, Dio non voglia che Francia abbia a star 
qui per sempre. Assente, io non so, amici miei, quel 
ch’io potrò fare pel vantaggio comune, chè pur trop- 
po la mia sventura mi sbalestra fuori del combattimene 
to. A te dunque, presidente Landriano, io commettq 
il reggimento interno della città. In te, capitauo Sion, 
io rimetto le mie speranze, s’egli è vero che debbano 
dipendere dalla fortuna dell’ armi; nella tua fedeltà io 
ripongo la mia sicurezza , coute Bernardino Corte, ca- 
stellano di porta Giovia. In voi tutti poi, quanti siete 
qui radunati, io raccomando ìa vostra e mia città, chè 
tutti potete adoperarvi all’ utile suo .... Cosi io vi 
lascio, amici miei, facendo voti che la mestizia di que- 
Flor. dram.f Voi. Ili, an. III. (G 






atto quinto. 

sposta. Abbila dunque in questa mano che cordialmente 
stringe la tua.... E sappi adesso, nobil uomo, che fin 
da quel giorno che , prima di partire per 1’ esiglio, sei 
venuto innanzi a me, fin da quel giorno io pensai al- 
lamento di te.... c pure persistendo nella sentenza che 
ti puniva, piansi con amarezza lo perdita che io faceva 
della tua forte virtù. Ma nell' angoscia tremenda di 
questo istante, volle Iddio sollevarmi colla gioia che 
ora mi vieue dall’ averti acipiistato .... e Dio sìa bene- 
detto. { silenzio ) Ora addio.... il tempo stringe ... e ci 
conviene uscire di qui. Seguitemi tutti. 

Land. Io rimango, eccellentissimo duca, voi sapete pure 
che gravi cose mi trattengono qui. 

Lod. Lo so.... rimani.... e mi soccorra l’acuta tua mente. 
( Lodovico parie seguilo da lutti. Il solo Rigoni si ferma 
eoi Landriano). 



SCENA III. 

Rigoni c Landriano. 

( Rimangono soli per qualche tempo senta parlare; infine il 
Rigoni s’ accosta al Landriano che. accanto ai urna (avola, 
sta rovistando carte ). 

Rig. Immenso fu il dolore del duca, Landriano. 

* Land. Era ciò ben naturale. 

Rig. Presidente.... che ne pensi tu? La sua lontananza 
sarà per sempre o per poco? 

( Landriano fa il gesto di chi mostra di non saper nulla, 
e si dà a passeggiare sbadatamente per la camera ). 

Land. Egli è assai strano, Simone, che ora ti prenda tanta 
pietà di uu uomo che un tempo volevi morto. 

Rig. II tempo ha cangiato tutto, presidente.... già lo dis- 
si al duca..-. Ora hanno a farsi altri {«casieri e a pren- 
dersi altri partiti.... 
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Land. Gli umaui eventi, Simoue mìo, si possono pren- 
dere a due orecchie. 

Rig. Spiegati meglio. 

Lnnd. E presto spiegato : la mia opinione non è la tua. 

Rig. E concludi? 

( II Landriano non risponde e torna a passeggiare , poco 
di poi dice al Rigoni: ) 

Land. Amico, a che ora tornerai a vedermi oggi? 

Rig. Non lo so; forse mai più. 

/.ami. Ebbene, ci rivedremo un altro di. 

Rig. Ciò non è ben certo. 

Land. Sia. ( passeggia di nuovo, indi fermandosi) Simo* 
ne, io ti faccio le mie scuse.... ma, se ti occorre di 
parlare a lungo con me .... ti prego, torna più tardi.... 
In questo momento ho bisogno di star solo. 

Rig. Ed io ho bisogno di star qui fermo.... 

Land. Che ? 

Rig. Da quella porta hanno ad entrar qui il conte Ber- 
nardino Corte coi due uomini del Trivulzio .... Voglio 
vederli.... dopo me ne andrò.... e per sempre. 

(Il Landriano si ferma di tratto a queste parole. Pausa di 
pochi istanti ). 

Rig. lo so tutto. Da venliqualtr’ ore a questo momento , 
tu non hai fatto passo che io non abbia osservato. 

Land. Parliamoci dunque schietto : da quanto tempo in 
qua tu ti diletti di fare la spia? 

Rig. Precisamente nonio so; ma dovrebb’ essere dal gior- 
no, o dalla notte, che vedendoti per la prima volta do- 
po il mio esiglio , ti ho fatto una chiara promessa. 

Land. Promessa ? 

Rig. Promessa o minaccia.... come vuoi meglio.... 

Land. Non me nc rammento. 

Rig. E questo è il dauno. La fida memoria è un dono di 
Dio. 

Land. E a che vuoi tirarmi con queste tue parole? 

Rig. A un gran passo.... forse all’ ultimo. 
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Land. Pare che tu ti aitarmi . Rigonc, a rendere più 
oscuro che mai il tuo discorso, pure io ne comprendo 
quanto basta per dirli, che il tedio che me ne deriva 
oramai mi si è fatto insopportabile. 

Rig. Ciò dicendo, presidente, mi fai la confessione della 
tua nera colpa. 

tjind. Rigone . parliamoci aperto una volta e per sempre. 
È venuto il momento che tra noi due non ci debb’ es- 
sere più relazione di sorta. Perchè I’ amicizia tra 
due uomini continui inalterabile, non basta già che 
negli anni dell' infanzia abbino seduto insieme ad un 
banco innanzi ad un precettore medesimo, ci vuol al- 
tro. .. . e tu stesso . qualunque sia il tuo senno, devi 
convenire in questo; però è assai tempo, nc più gio- 
va dissimularlo . che noi due, P uno nel cuore dell’al- 
tro , abbiam gettato uno sguardo profondo, infallibile. 
Se dunque io cammino per una via , tu per un’altra , 
sia ciò colla pace di tulli.... Ma si può ben pretendere 
che tu abbia a cessar finalmente codesta noia di ve- 
nire su’ mici passi continuamente e d’aggrapparti sem- 
pre alle mie vesti. 

Rig. Prosegui. Landriano , e giacché questa dev’essere 
indeclinabilmente l’ultima volta che ci troviamo insieme. 
L’ anima tua versi pur fuori lutto quello che gli può 
essere d’ eccessivo peso. 

Land, lo non ho gran cose a dirti, se non che mi debba 
lasciar solo, e giacché per una inesplicabile contraddi- 
zione , ora sei tutto compreso d’ amore e di pietà pel 
duca , lo segua di corto e li stringa piuttosto ad esso 
che a me. Prima di lui io amo la città mia.... e tu hai 
troppa corta veduta per misurare d’un tratto tutto 
quanto l’ambito delle mie operazioni, e per compren- 
dere che se adesso io mi stacco da lui , è perchè ad 
un solo non vanno sacrificate le centinaia di mi- 
gliaia. X. 

Rig. Alla mia mente, tu dai troppo corte ali, Landriano; 
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e troppo larghe alla tua. Fin qui uou ho nulla a dire ... 
la colpa è affatto mia, chè in tutto questo tempo ho 
abusata la lode verso di te , e ho , per tal modo , ma- 
gnificate le facoltà del tuo spirito da farti venire in 
quella superbia per cui cadde Lucifero. Torno a ripe- 
terlo, la colpa è affatto mia. Ma pure io credetti, io mi 
lusingai che ciò potesse riuscire od utile tuo c di tutti, 
ho creduto che una tal lode potesse saziare la tua stra- 
na ambizione e ti potesse far torcere il piede dalle 
basse vie. Mi sono ingannato .... ed ora mi sento iu 
obbligo di ricredermi e di fare iu modo che tu pure ti 
disinganni. Tu non hai saputo indovinare quello che 
slava celato dentro di me, onde ti sei illuso sulle con- 
seguenze che ne sarebbero derivate .... Io invece uou 
ebbi colpa che d’indulgenza verso di te.... ma non 
mi hai fatta illusione intera mai. Io ti ho lasciato cor- 
rer libero come cavallo di cui si voglia] conoscere la 
sincera natura .... ma il lunghissimo freno non usci 
mai dalle mie mani , ed ora lo accorcio, uè di uu dito 
io mi dilungo da le, uè per tutto l’oro del mondo per- 
metterei che tu uscissi di qui un momento.... Oh per 
la fede di Dio, ch'io spero d’essere ancor giunto iu 
tempo, perchè tutto non sia perduto. 

Lond. In tempo? e a far che? 

R<g . Presidente, smetti il sorriso.... non è il momento 
questo.... più che non credi, esso è grave; e nou al- 
tri che uu fatuo potrebbe trovar la celia dopo le mie 
parole.... (pausa) Ora gioverà ch’io ti rammenti, che 
ne’ giuochi infantili, quando ognuno facea^spcrimeuto 
delle proprie forze. ... la tua bella ed elegante figu- 
ra , era lieve trastullo nella mia grossa mano , più 
grossa di quello che 1’ età comportasse .... La jvita av- 
venire, le veglie, gli sludii, l'indole stessa ideila tua 
testa , credo avranno fatto non poca ingiuria al tuo 
fiacco tessuto.... Ma io ho trascorsi dicci anni cercau- 
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do nella fatica fisica un rifugio all’ affanno assiduo del- 
l’animo mio. ... sì cho adesso tre forti uomini non 
reggerebbero contro a me.... Questo io li dico, perchè 
veda che non ischcrzo .... e comprenda il motivo per 
cui vado a chiudere quest'uscio. 

(Colla maisima imperturbabilità s'avvia alla porta e la 
thiude a chiavistello. Il Landriano manifestamente impal- 
lidendo lo accompagna coll’occhio, ma si conserva immo- 
bile). 

Rig. (tornando presso al Lami, eil osservandolo a lungo) 
L’insolito pallore della tua faccia mi rivela un turba- 
mento insolito dell’animo tuo... (pausa) Ah 1 è duro, 
Laudriano, è inaudito accidente, che tra due uomini 
fin dalla prima età congiunti in amicizia , quasi potea 
sembrare per voloutà espressa di una mano provviden- 
te ; tra que' due uomini appunto, nell’ istante più ma- 
turo e più completo della vita, s’ interponga una forza 
fatale e duramente venga a dividerli per sempre.... 
È tal fatto, che per anni ed anni farà fremere il 
mondo sulla tua e sulla mia memoria. — Quando 
penso che la tua mento . percossa adesso di stupore 
dalle mie parole di ferro , racchiudeva in sé tale te- 
soro da dar gloria a te e felicità a migliaia d’uomiui e 
luminosa esistenza a questa sventurata città nostra.... 
e che tale tesoro, subendo la tristizia del cuor tuo, di- 
ventò mortalissimo veleno .... il dolore che ne provo è 
sì forte da farmi quasi smarrir la ragione,... Alcuni mo- 
menti fa uscii a dire, che non ad altro che per farti il- 
lusione , io presi l’abitudine di lodare 1* iugegno tuo .... 
Oh no, non fu così .... Le doti del tuo spirito son tali 
veramente, e quali a pochissimi uomini veugouo con- 
cesse. Soltanto mancò tra loro l’ efficace armonia.... Ah! 
se tu avessi voluto, fermamente, ostinatamente voluto, 
avresti rimedialo al difetto.... c tanto più che il vero 
ti fu messo innanzi tante volte e con preghiere .... c 
con lagrime.... perfino con astute insidie.... ma invano 
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sempre. — Landriano! Landriano, amico mio.... per 
l'ultima volta io striugo questa tua mano tremante, c 
tento ancora di sorprendere il tuo spirito , di sorpren- 
derlo mentre è vinto da quel turbamento che potrebbe 
operare un prodigio ... Oh fa che ciò avvenga , Lan- 
driano.... fa che io debba benedire per tutta la mia 
vita quella parola pronunciata dal mio labbro che fu 
possente a turbarti .... ( Il Land, sla sempre immobile 
senza rispondere) Odi il bisbiglio della moltitudine che 
brulica per le strade, distolta da’ suoi lavori giornalieri 
pei pericoli che le stanno sopra. Pensa che il duca 
con cieca fiducia ti ha messo nelle mani il reggimento 
interno della città. 0 Landriano. non ti senti tu arro- 
vesciar l’ animo, osservando quell’uscio ( addita l’uscio 
a dritta ) , al quale tra poco verranno a battere tre 
scellerati, a stringere teco il patto pel quale si tradirà 
la città nostra alla Francia .... La moltitudine confida 
in te. ... e tu la inganni cosi? . . . O Landriano! io ti 
scongiuro, come si scongiura la croce.... 

[Si ode battere alla porla a dritta. Il Landr. si scuote e 
fa un passo verso la porla, ma ti arresta guardando ne- 
gli occhi di Rigoni, che lo guata a lungo e terribile. Si- 
lenzio prolungato ). 

Land. Rigoui, ascoltami. Io non so bene le tue inten- 
zioni, uè voglio saperle. Vivo certo però che souo in- 
darno. Il dado fu gettato , Rigoui. Ritirarlo non mi è 
possibile. La mia volontà è di marmo. Va, Rigoni, esci, 
e sfuggi costoro che ti conoscono e non ti amano; va, 
esci e credi che non sarà fatto il male della città no- 
stra. Va .... ti dico ... 

Rig. Or credo, che tu sii impazzito, Landriano; tanto mi 
è inconcepibile la tua volontà ostinata. Credo che se 
io ti permettessi il fatale colloquio con costoro che ti 
aspettano, questa città non avrebbe più salute. Chi può 
dire fin dove può giungere la tua protervia e quel de* 
lirio di falsa ambizione che ti ha tratto sino a tal pas- 
so ? [odesi un altro colpo alla porta) 
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Land. Rigoni, bada a te , io t'ho sopportato fin qui .... 
Ma se insisti .... io dò la voce .... e ti so dire che ne 
avrai male. 

Rig. Male ne avrei.... stolto!... non è il mio di questo. 
Land. Rigoni , io ti prego la mia volta. Desisti c va. La 
mia voloutà è di marmo. Esci , e farò in modo che 
costoro non abbiano ad avere nessun sospetto di te.... 
Rig. Davvero?» Ma io mi maraviglio vedendo ancora in te 
cosi salda audacia .... Ben m’ accorgo però che hai tro- 
vata la tua speranza nel mio indulgente indugio. Ma 
no, Landriano, no, te ne do fede.... tu non parlerai 
a costoro .... Non voglio che un tale tradimento si con- 
sumi qui. Ora spacciamoci. La moltitudine trac per le 
pubbliche vie in gran tumulto ; fammi un favore, Lan- 
driano; dammi l’ultima luminosa prova della tua fa- 
condia.... Fatti vedere al popolo da quella ringhiera .... 
parla ad esso.... e fa che torni tranquillo. Va. (lo so- 
spinge) 

Land. Rigoni.... 

Rig. Va là.... ti ripeto. Voglio udire per 1’ ultima volta 
che prodigi avrebbe saputo fare la tua possente pa- 
rola , se nel cuore non ti si fosse messa la fatale can- 
crena. Va là. (lo sospinge con maggior impelo) 

Land. Ma che tenti tu ? 

Rig. Va .... ti ripeto. 

(Si balte di nuovo alla porla e ti ode chiamare: « Presi- 
dente , presidente ». Il Landriano fa un molo rapidissimo 
e si accosta all’uscio dove è battuto :) 

Land, (a voce alla) Conte Bernardino Corte , fa che si 
atterri la porta ; ho perduta la chiave. 

Rig. (accostandosi al Land.) Va bene , ciò essi faranno 
con comodo, ma prima io stringo la tua colla mia ma- 
no ( prende Land, per mano) E sta certo che non v’ è 
forza d’ uomiui potente a rompere il nodo delle due 
nostre mani. Il destino le congiungeva fin dai primi 
anni nostri. ( lentamente tracndosi seco il Land., si re- 
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ca alla vetriata di prospetto e la .schiude colla sini- 
stra. Si vede la piatta gremita di popolo ) Parla a 
costoro, Landriauo. Ma sci tu mulo? parlerò io per te. 
Vieni, coraggio, non è che un punto. 

{Con un moto violento sospinge il Landriano sulla ringhie- 
ra, lo segue e si chiude la vetriata dietro di sè. Dopo 
qualche momento odesi la voce del Rigoni dalla ringhiera) 

Rig. u Cittadini , volgete qui i vostri passi , affrettatevi.... 
prestate attenzione alle mie parole. Sou questi i nostri 
giorni nefasti,... Mille pericoli ci stan sopra.... però iu- 
vochiamo il braccio dei forti , c confidiamo che riesca- 
no a salvarci. Ma. intanto che i generosi versano il san- 
gue e r anima... i traditori di queto scalzano le radici del 
risorgente edificio. Cittadini, qual’ è di voi, che, tro- 
vato un di costoro .... non vorrebbe , uccidendolo , im- 
molarlo al pubblico bene?... Oh voi tulli che mi udite, 
volgete ora i vostri sguardi a costui che mi sta pres- 
so.... e indovinate la cagione per cui qui.... su questo 
sasso.... al vostro cospetto .... lo uccido. { s’ode un gri- 
do generale. Dopo alcuni momenti rientra il Rigoni 
pallido e contraffatto. Va all ’ uscio a dritta, l'apre e 
dice:) Signori.... smettete i ferri.... V’ho aperto io...* 
Ora potete entrare , chi cercavate.... è là. 
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Gran sala nel palazzo de’ duchi di Brabante, tappezzata di 
velluto orientale, e adorna di specchi faccettati; sugli 
ornamenti che fregiano la sala, veggonsi gli stemmi di 
Borgogna e d’Austria. La sala è quadrilatera; in fondo 
un gran uscio d’ ingresso , con arco diagonale ; da cia- 
scun lato dell’uscio due grandi cortine che coprono due 
aperture, le quali, con 1’ uscio di mezzo, occupano tutto 
lo sfondo della scena. A sinistra avvi un camino a vòlta 
diagonale, indi un uscio laterale; a destra una finestra 
con arco diagonale a vetri colorati, poi un uscio del me- 
desimo stile; dai due lati della scena, sul dinanzi, una 
tavola; su quella a destra uno scrittoio e alcune carte. 

SCENA PRIMA, 

l'nrgas , don Lq1$ì, 

Var. (entra dall’uscio in fondo, depone la spada e lo stecco 
sopra una seggiola, poscia, avanzandosi sulla scena, 
scorgo don Luigi addormentato sur una sedia a brac- 
ciuoli, posta vicino al tavolo a dritta ) 

Don Luigi!... Ma panni cb’ei dorma. Fortunato gio- 
vi nello, che non sa ancora che cosa sia la veglia. 
Per un’ora di quel placido sonno, il duca d’Alba, suo 
Il Cittadino di Gand. ' 2 
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padre, darebbe la migliore delle sue vittorie; e che 
non darei io stesso che non ho più gloria per va- 
gheggiare le mie rimembranze, nè più figlio per rin- 
giovanire le mie speranze! (si batte tre colpi all'uscio 
a sinistra) Io mi dimenticava . . . questo mi richiama 
a me stesso- - - 

SCENA II. 

Jetfcr, V»rgas t don Luigi. 



Var. ( additando don Luigi addormentato) Parla sot- 
tovoce. 

Jet. Il conte d’Egmont è arrivato stanotte a Brusselles. 

Far. Io lo sapeva prima di te. Dove P hai incontrato ? 

Jet. Sotto l’atrio della sua casa. 

Far. Gii bai tu consegnata la mia lettera ? 

Jet. Non volle riceverla. 

Far. Perchè? 

Jet. Ei riconobbe in me un servitore di don Giovanni 
de Vargas, e si ricordò che il- mio padrone conosce 
il secreto delle lettere avvelenate, che uccidono co- 
lóro che le aprono. 

far. Dovevi aprirla tu stesso. ' 

Jet Voi mi comandaste di consegnarla a lui solo, e 
poteva temere... ( Vargas lo guarda fiso > Di più, egli 
ha soggiunto che non v’ ha nulla di comune tra il 
conte d’Egmont e il conte di Vargas. 

Far. Quella lettera. ( Jetter gli cons gna una lettera ; 
Vargas l’apre e la brucia ad un lume collocato sul 
camino, poi spegne il lume ) 

Jet. Non passerà iin’ora che potrete parlargli voi stesso ; 
chè egli si dispone a recarsi alla conferenza del duca’ 
d’Alba. 

Far. Sì, è vero. 

Jet. In quanto al principe d’Orange paro eh’ ei non ci 
verrà. 

Var. Che ne sai tu ? 

Jet. Da due giorni ignorasi che sia avvenuto di lui. 
Alcuni pretendono eh’ ei sia andato a raggiunsero 
suo fratello Luigi di Nassau, ed a sollevare contro U 
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domìnio spagnuolo le provincia delle anali era gover- 
natore; altri . . . 

Far. Altri? 

Jet. Il signor conte non dimenticherà che nom son io 
che parla. 

Var. E non la finirai tu ? 

Jet. Altri mormorano che f(i la polizia, di cui voi siete 
capo, che ha fatto sparire il principe cPOrangei . 

Yor. Voci assurde! Jelter. — Non le ripetere a chic- 
chessia... altrimenti... tu conosci chi io sono. 

Jet. S.gretario del duca d’Alba. 

Var. Ed anche? , , 

Jet. Vice-presideute del tribunale di sedizione; 

Far. Chiamato tribunale di sangue. — Non lo dimen- 
ticare. — 11 marchese si risveglia.. Esci. ( chiude la 
porticina a sinistra diètro Jelter.) 

SCENA IH.' 

•m Vargas ; , dola Lnigi. 



Luigi ( risvegliandosi ) Vadi al diavolo il campanaro che 
interrompe i miei sogni 1 che il rimorso scampanelli 
in egual modo nella sua coscienza, ed io metto pegno 
una delle più belle mie notti ch’ei non chiuderà occhio. 

Var- Buon dì, don Luigi, e grazie dell’auguro. 

Luigi II signor di Vargas! 

Var Che d'ora innanzi si guarderà bene dall’ assistere 
alle vostre preci mattutine 

Luigi E che almeno, prima di svegliarmi, avrà cura di 
chiedermi se io non faceva qualche bel sogno. 

Var. Per ora non posso chiedervelo che dopo. 

Luigi Ragione di più perchè io vi risponda. 

Far. Ascolto. 

Luigi Ma, don Giovanni, per voi i vostri sogni si tin- 
gono nel vostro calamajo; ora comprenderete i miei 
che sono colore di rosa? 

Var. Sempre, don Luigi; non v’ accorgete che mi sta 
a cuore tutto ciò che vi riguarda? e poi, io potrei 
forse esservi utile, e, come Daniele, decifrarvi i vo- 
stri sogni ?.. » 
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Luiai Infatti, al tempo degli Ebrei, voi sarete stalo 
creduto un profeta ; cent’ anni fa sareste stato bru- 
ciato come uno stregone, ed ora io vi prendo a mio 
confidente. 

Var Or bene. , , „ , 

Luiai lo camminava dietro in sogno ad .una donna, ad 
^ un angelo, ed ecco che allo svegliarmi m incontro.., 

Var. In un demonio, non è vero ? 

Luigi Ma io mi rammento .. non fu so tanto in S 0 c.no..- , 

Va'*. Che', avreste voi veduto 1 angelo? ditemi anche 

Luiai Alla predica, sono due giorni; al ballo, jeri a 
sera’ nella mente questa mattina; si, son proprio i 
suoi lineamenti, è la vezzosa Isotta. • . 

luto/oie* il mio cuore le volava dietro , quando mi 
sono incontrato con il vostro viso da fattucclnero. 

Var Isotta, avete dello? 

Luiai Giovinetta di sedici anni, che non ha ancora ar- 
ticolata la dolce parola d’ amore. 

Var. Non ha dessa la grazia e la freschezza d una fiam- 

Xuifli E i capegli e gli occhi neri d’una spagnuola. 

Var. L’avete voi veduta alla predica? 

Luiqi Del reverendo Vasquoz. 

Var. Al ballo? • 

Luigi Del marchese di Sandoval. 

laLi^Con una vecchia centenaria, l’inverno personifi- 
cato, probabilmente un’avola. 

Var. E voi Carnate? . , 

Luigi Ne son pazzo Ritornato dal ballo, dove non la 
vidi che un sol momento, ho trascorso il resto della 
notte pensando a lei, e scrivendole.;. 

Var Cosi presto 1 . , 

Luigi Ohi voi non avete più cuore,. voi, don Giovanni, 
o a dir meglio voi non ne avete mai avuto. 

Var Signore, io fui due volte sposo e due volte padre. 
Luigi Ed ora che non siete più nè padre, nè sposo, ma 
segretario del governatore e capo della sua polizia, 
aiutatemi a scoprire l’oggetto delle mie adorazioni... : 
Y«r, Eu per condurre intrighi amorosi,, marchese di Laa I 
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Navas, che il re Filippo II vi ha spedito nel Belgio? 

Non fu per essere luogotenente del governatore? 

Luigi II duca d'Alba non ama dividere il potere con al- 
cuno, con me poi meno che con qualunque altro ; e 
siccome io non approvo la guerra di stermìnio che 
muove ai fiamminghi , così impiego il mio tempo . . . 

Var. A corteggiare le fiamminghe; va beoel Al duca 
la sorte e la vita de’ Belgi ; a voi 1’ onore e la leg- 
giadria delle loro mogli e delle loro figlie. 1 
Luigi Pian piano, signor conte, voi mi calunniate.- 
Var. Giunto appena da otto giorni nel Belgio , dami- 
gella Isotta è la prima che attira i vostri sguardi, e... 

Luigi Non più una parola, signor di Vargas; che voi in- 
sultiate alle mie intenzioni, io perdono-, ma non sof- •* 
frirò mai che i vostri freddi sarcasmi . . . oltraggino 
colei a cui professo rispetto ed amore. " : - > < 

Var. Bravò, giovinetto! — Dov’è la lettera che pensate **• 
spedire alla dama dei vostri pensieri? \ 

Luigi i prende una lettera sulla tavola a diritta) Eccola. * 
Var. Sottoscritto Fernando . » . Perchè non col vostro 
nome? " •!* : - 

Luigi Desidero essere amato per me stesso, e non come 
figlio del governatore. 

Var. Volete scrivere due parole sotto la mia dettatura? 

Luigi ( sedendo alla tavola e scrivendo) A damigella 
Isotta . . ‘ i ' 

Var. In casa della signora baronessa di Berges . . . 

Luigi 'arres' ondosi) La più nobile, la più ricca vedova 
delle Fiandre l 

Y ar. Donna Isotta n’è la nipote ed ereditièra. 

Luigi Ed ©'Sa abita ? • v 

Var. Nel suo palazzo . . . Grass-Market — Date qui, io 
farò ricapitare . ' 

Luigi Voi siete d’una gentilezza cui nulla vince, tranne 
là vostra accortezza nel saper tutto. Mille ringrazia- 
menti, signor di Vargas. 

Var. V’avverto signor marchese che la signora baro- 
nessa è più realista del re, e più terrorista del duca. 

Luigi E sua nipote? 

Var. Damagella Isotta rassomiglia a sua zia, press’a poco 
come voi rassomigliate a vostro padre. 

Luigi A meraviglia 1 
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Var. Siate all’erta, don Luigi; se voi divenite fiammingo 
per sentimento... 

Luigi Già lo sono nell’animo più che noi pensate. 

Var. Ma voi siete nientemeno ancora legato alla Spagna? 

Luigi Mia madre è ormai il solo vincolo cbe mi stringe. 

Var. Vincolo doloroso, dopotutto quello che io so! La 
duchessa d’Alba non ebbe mai per voi nè l’amore, nè 
le carezze d’una madre. 

Luigi Basta, don Giovanni; non richiamatemi a triste 
memoria. Quella ritenutezza e quella freddezza della 
duchessa verso di me, suo unico figlio, fu sino a que- 
sto giorno il tormento della mia vita. Di tal guisa 
ho abbandonato mia madre con meno dispiacere per 
venire nelle Fiandre, dove mi chiamavano secreto 
simpatie. ' 

Var. Voi siete l’amico di don Carlos? 

Luigi E partecipe de’ suoi sentimenti e de’ suoi progetti 
( suono di cornetta lon'ano ) Che cos’è questo suono? 

Var. Un proclama d una nuova tassa imposta dal signor 
duca d’Alba. vostro padre, agli abitanti della paziente 
Città di Brusselle. 

Luigi E che diranno i cittadini di cui sono violati i 
privilegi? 

Yar. 1 cittadini sono ricchi, vale a dire egoisti e pru- 
denti; essi non diranno gran cosa. 

Luigi Ma il popolo? 

Var. Il popolo è paziente, monsignore; voi vedete che 
non apre mai bocca 

Luigi La sua pazienza è lunga, ma essa ha un termine l 
Conte di Vargas , .voi e mio padre siete le due più 
zelanti persone di Spagna. Ma se ammiro la vostra 
fedeltà a re Filippo II, non ho altrettanta fiducia 
nella saggezza del vostro governo. Sembrami che, con 
la vostra condotta dispotica e crudele, compromet- 
tiate la causa del sovrano più di quella della libertà. 
Badate 1 S’ io fossi belgico come voi, se, come voi, 
avessi voce nei consigli di Filippo e del duca d’Alba, 
e che avessi chiusi in cuore, come un sacro deposito, 
1 amore della mia patria, non opererei diversamente 
di quello che voi fate per perdere la sovranità spa- 
gnuola nciranimo de’ popoli, per provocare a rivolta 
e preparare 1 indipendenza del Belgio. 
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•Var. Urta discussione politicai Badate, don Luigi, che 
è una perorazione seriissima al. brillante principio della 
nostra conversazione ... e per finire come abbiamo 
principiato, vi faccio sapere che domani vi sarà festa 
da ballo in casa della baronessa di Berghes. * • 

Luigi D’onde il sapete? 

Var .Ohi io so tutto... .,*• 

Luigi Per compiacenza? 

Var. Per ufficio) • . . : 

Luigi E voi mi procurerete un invito a quel ballo? 

Var. S’aprono gli appartamenti del governatore: eccolo 
che s’ avanza. 



SCENA IV. 

” ' Il Dura e detti f: 

Duca ( entra dalla porla a dritta parlando tra sé) Si, 
l’arresto di que’ due uomini, e la loro testasse fa 
mestieri. Loro estinti, la ribellione è spenta. Ma tut- 
taduel... Buon giorno, mio figlio: voi avete l’aspetto 
sparuto stamattina; ho saputo che avete lavorato 
parte della notte leggendo buoni libri! Ma non biso- 
gna trascurare la vostra salute (don Luigi vuol par- 
lare ; il duca continua con affettata severità) Signore, 
il servizio del re vi può reclamare per opere piu rag- 
guardevoli , chiamarvi ad incombenze più perigliose. 

Il figlio unico del duca d’Alba non dimentichi che il 
suo posto è sempre tra i primi. 

Luigi Non lo dimentico, signore, e mi ricordo pure che 
il vostro nome è un peso ben grave da portarsi. 

Duca Lasciatemi solo col signor di Vargas e ritornate 
fra un quarto d’ora. 

Luigi (esce). 

SCENA Y. . „ 

Vargas e il S>uca. 

‘ i . *’ i * • 

Duca (gettandosi sur una sedia a bracciuoli) Sono in- 
quieto , don Giovanni. Il conte d’Egmont è giunto 
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stanotte a Brusselle: ed ora con la sua fiducia, con 
la sua solita presunzione si dà in mia mano. Ma il 
Taciturno... il Taciturno verrà? Avete eseguiti i miei 
Ordini? . . 

Var. Ho spedito ieri a sera al principe d Orango un 
altro corriere, che aspetto a momenti. 

Duca II consiglio di sedizione è avvisato? 

Var. Si, eccellenza. 

Duca Lo presiederete voi in vece mia, per questa set- 
timana, don Giovanni. 

Vor. Monsignore... < ■ ' ' 

Duca É una novella prova di fiducia che vi porgo .. E 
la mia guardia? 

Vor. Sta nel cortile del palazzo una compagnia di guar- 
die vallone. - 

Duca Fatela entrare negli appartamenti, o signore. E 
chi è il comandante questa settimana? 

Vor. Il marchese di Montevirgen. 

Duca Un belgio! 

Vor. Ma d’una fedeltà ... 1 

Duca Alla prova della commiserazione? ne dubito. — 
Lo si avverta che oggi sarà surrogato da mio figlio. 

( Vargas solleva la grande cortina a dritta, e fa segno 
a un ufficiale che s’avanza. Essi parlano sottovoce) iSe 
Guglielmo di Nassau illude la mia vigilanza, che cosa 
dirà il re . . . Allora sarò accusalo di mantener viva 
la ribellione per conservare il mio governo. La du- 
chessa d'Alba sempre ammalala, e sempre in preda ad 
una incomprensibile tristezza, si è confinala nel suo 
palazzo in Siviglia ; la casa di Medina Celi, che sale 
in favore, assedia il trono; nè v’ha persona alla Corte 
per assumere le mie difese E non so qual genio ma- 
lefico approfitti della mia lontananza per risvegliare 
la gelosia dei mio sovrano . . .) * 

Var. ( accostandoseglì ) Il signor di Montevirgen è avvi- 
salo- 

Duca Appéna i principi saranno entrati, farete arrestare 
i loro segretari, e vi impadronirete delle loro carte- 

Var. È dunque vostra intenzione . . ? 

Duca Di provocare l’ardire de’ principi, la loro impru- 
denza, e perfino la loro opposizione, per darli in mano 
al tribunale di sedizione. 
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Var. Ch’io presiedo questa settimana? 
duca Si, o signore; i faziosi si moltiplicano intorno a 
noi, ed il momento è giunto di colpire allo e forte. 
Abbiamo fatto spianare il palazzo di Cuilemburg, dove 
lenevansi i conciliaboli dell’ anarchia : 1’ antro è di- 
strutto, ma l’ idea vive ancora; se potessimo abbat- 
tere tutte e due le teste l ... , 

Vflf* Osereste ? 

Duca Che so’ dirvi ? Io prenderò consiglio delle circo- 
stanze. Frattanto che attendiamo l’arrivo de’ principi, 
diam passo a qualche faccenda. ( s'asside al tavolo a 

dritta.) .c • .* . i 

Vor. ( seduto all’altra tavola e togliendovi delle carte ) 

« Un ragguaglio del" capitano Ruysum su quanto è 
accaduto ne’ dintorni d’Audenarde; alcuni iconoclasti 
hanno spezzata una statua della Madonna » — I miei 
soldati ne hanno arrestati sei ; — cinque bruciati, non 
è vero? ... . , .• 

Duca E il sesto? * 

Var. Un fanciullo di quindici anni. 

Duca Alle galere del re., • ». , • 

Var. ( ‘prendendo un altro foglio). « La duchessa d’Alba, 

* sempre più ammalata, si dispera, e desidererebbe un 
ultimo abboccamento con suo figlio. » 

Duca, (alzandosi e avvicinandosi a Vargas). Una lettera 
di famiglia dimenticata inavvertitamente su questo 
scrittojo.. Porgetemela, signore. — È inutile il tor- 
mentare mio figlio; per cui non fate parola con il 
signore di Las Navas dello stato di salute di sua ma- 
dre, nè del desiderio eli’ essa ha di rivederlo, (da sè). 
Vicino e lontano le è sempre un motivo di lagrime 
misteriose e di strane inquietudini. ' 

Var ( prendendo un altra carta). « I tredici scabbini 
della città di Gand protestano contro la nuova tassa 
che avete loro imposta, e si lagnano col re e con Dio 
del giogo che li opprime. » 

Duca. 11 re non gli ascolta ; — quanto a Dio, voglio 
procurar loro i mezzi di abboccarsi con lui; eh’ essi 
siano arrestati, giudicati all’ istante, e tratti cheta- 
mente a morte. ‘ 

Tar. Ma essi son capi delle primarie famiglie, amati e 
popolani. 
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Duca. L’ho detto. 

Var. In pieno giorno allora, e sulla pubblica piazza... 
alfine di mostrare al Belgio come la Spagna risponde 
a tali rimostranze. 

Duca. Sia cosi. — Questa città. di Gand è sempre inso- 
lente, ma, perdio, saprò ben ridurla al silenzio. — A 
proposito, signore 1 ecco una notizia. Il conte di Lo- 
wendegbem, imprigionato da ventidue anni nelle se- 

f ;rete dell’inquisizione, ha trovato il mezzo dì deludere 
a vigilanza de’ suoi custodi. Egli si è rifuggilo in 
Francia. ... 

\ar. ( alzandosi improvvisamente) Lowendeghen è li- 
bero 1 Ne siete sicuro, monsignore? ' ;• 

Duca. E’ ritornerà nel Belgio, se non vi è già arrivato. 
Var. Io lo scoprirò. 

Duca. Quasi’ uomo è pericoloso *, voi ve ne ricordate 
senza dubbio, signore; era desso uno dei capi della 
gran sommossa di Gand, or fanno ventidue anni, l’al- 
tro capo si chiamava Roberto d’Artevelie, degno erede 
di una stirpe di sediziosi. — Signor Vargas, dovreste 
averlo conosciuto questo famigerato Roberto d’ Arte- 
velie, voi cittadino di Fiandra, prima che sua maesl^ 
vi avesse nobilitato! 

Var. (con emozione). Difalti, me ne ricordo: d’Artevelle 
e Lowendeghem erano due amici: essi s’ erano scam- 
biate le loro spade, e comunicati con la stessa ostia! 
Duca NeU’ullimo assalto da me dato alla città ribelle, 
Artevelle vi rimase ucciso. 

Var. Si , ucciso . . . 

Duca. Almeno tutto ce lo fa supporre; benché il corpo 
non si fosse ritrovato fra i morti- 
Var. E Lowendeghen, più infelice, fu fatto prigioniero. 
Duca. Ah ! in quell’epoca-, non ero fortunato soltanto 
come generale, ma eziandio come padre. 

Var Come padre? 

Duca. Dopo otto anni di matrimonio, la duchessa d’Alba 
mi dava un figlio; io mi lusingava che l’erede del 
mio nome mi avrebbe pure rassomigliato. 

Var. Questo figlio voi l’avete lungamente aspettato da 
un connubbio che la Provvidenza non aveva fin’ al- 
lora benedetto. 

Duca. Come ciechi siam noi ne’ nostri voti e nelle nostre 



Digitized t 



ATTO PRIMO, 19 

afflizioni 1 Voi pure perdeste un figlio appena nato che 
piangente ancora, signor di Vargas ; se la sorte ve lo 
avesse lasciato, forse che pari a Filippo li e a me, 
voi vi sareste trovato al punto di lagnarvi col cielo 
perchè non fu sordo ai vostri voli, (stando in ascolto), 
11 galoppo d’un cavallo che entra nel cortile ! Forse- 
già il conte d’ Egmont ?. 

Yar. ( olla finestra a dritta). No, è il corriere spedilo 
jeri al principe d’Orange. 

Duca ■ Guglielmo di Nassau si rifiuterebbe di venire alla 
nostra conferenza? ' 

Yar . Con qual pretesto? 

Duca . Pretesti 1 non ne mancano mai. Ah ! s’egli mi sfug- 
ge, è una guerra lunga e crudele che principia, una 
guerra che non sarà forse terminata da’ nostri figli. 

SCENA VI. 

' Il Buca, Jctlci’, Vargas. 

Yar. Quali nuove? 

Jeh II principe non si ritrova; da due giorni è scom- 
parso da Malines e da’ dintorni ; i suoi stessi amici 
non sanno che sia divenuto di lui. ( didro un segno 
di Yar gas, Jetter esce ). 

i » , • 

SCENA VII. 

m 

11 Buca, Vargas. 

Duca. Ei non verrà, (pausa). Chi ha rivelato i miei pro- 
getti al principe d’Orahge? forse mio figlio nella stolta 
sua generosità. 

Yar. Oh monsignore! 

Duca Chi mi ha dunque tradito? Lo sapete voi, signore? 
Qual misera condizione è la miai non avere intorno 
e sè che adulatori o traditori . . . 

Var. Eccellenza, eccellenza, voi dimenticate... 

Duca. Che voi siete più di me stesso devoto alla causa 
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della Spagna ; no’, don Giovanni , io non me ne di- 
mentico ; ma talvolta io diffido del vostro zelo troppo 
audace. Non mi avete voi dello che 11 principe a’O- 
range era votro nemico personale, ch’egli aveva in- 
sultato vostra moglie in una festa pubblica ? 

V ar. È vero. 

Duca. Orange è scomparso. Capo dalla polizia segreta, 
non avreste già reso il principe vittima di qualche 
tradimento?. . . 

Var. (fa un geslo d ’ indignazione). 

■r« SCENA Vili. 

. : * • •<»*.“ ’ #\ i # * « 

Don Lnigl e detti. 



luigi (entrando) - Monsignore, oggi riàmpiazzo il signor 
dì Montevirgen nel comando della guardia del pa- 
lazzo ? 

Duca, (avvicinandosi a don Luigi). E della città. 

Var. E della città. r \ • n . 

Duca. Da questo istante Brusselle è in isfato d’assedio; 
le porte a momenti saranno chiuse, e nessuno potrà 
uscire senza un mandato di licenza firmato di vostra 
mano, signor di Las Navas. ( don Luigi s'inchina ; 
V argas fa un atto di stupore; il duca gli rivolgi- sotto 
voce la parola). Chi può saperlo ? Il principe d'Orange 
è fosse in Brusselle, aspettando il risultalo della con- 
ferenza per determinarsi ad un partito. Signor di Var- 
gas, vi do tempo fino a domani per assicurarvene. 

Var. (s'inchina). 

Duca, (osserva un pendolo collocato sul camino a si- 
nistra ). ' * 

Var. (piano a don Luigi). Al signor comandante preme 
sempre 1’ essere invitato al ballo della baronessa ? 

Luigi ( c s. a \argas) Sempre 1 

Var Farò quanto posso . . . 

Luigi. Grazie, don Giovanni. 

Duca. Dieci ore. . ’ 1 

Var. (al duca). Dieci orel D’Egmont non tarderà ad 
arrivare. 
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Duca. Conte di Vargas, che tutto sia pronto a riceverlo: 
i giudici qui; là la mia guardia vallone. •. 

Vor. [esce; il duca siede sopra una sedia a bracciuoii 
presso lo scrittojo a dritta. 

* / ' * I • 

/ . SCENA IX. 

Don Luigi, il D 1 ’ . 



Luiqi. Che ho mai ascoltato? 0 mio padre, è dunque 
un’ insidia che state per tendere ad Egmont . Rivale 
di Francesco I e di Bajardo, volete dunque, mentire 
alla vostra fede di gentiluomo! # 

Duca. Voi siete un fanciullo, don Luigi; perdono alla 
vostra inesperienza un linguaggio smodato e irragio- 
nevole Dimenticate voi eh’ io non sto piu su d un 
campo di battaglia: qui il guerriero si nasconde die- 
tro all’ uomo politico , e il capitano _cede il posto al 



governatore. .... , , 

Luiqi. Duca d’Alba, non lasciatevi ingannare da parole ; 
voi siete sopra una terra di franchigia e di lealtà. Ram- 
mentatevi uno di que’ detti che sono come la moneta 
corrente dello spirilo fiammingo - . « un uomo ed una 
parola ! « Generale inflessibile , governatore severo , 
giudice spielato, sono tali qualità ~ o difetti — pei 
cui siete biasimato. Ma la perfidia è peggiore di que- 
sti ; ve ne scongiuro, non legate una macchia al vo- 



stro nome ! , _• •, » 

Duca. Se gli uomini mi condannano, Dio e il mio re 
mi assolveranno. Voglio che prima che spirino due 
giorni, la fazione de’malconlenti rientri nel suo silen- 
zio, ed io nel mio riposo. .... ,, . 

Luiqi. Il vostro riposo è il loro silenzio !. ..Voi non 
prevedete dunque che domani, sulla tomba d Lgmont, 
mille voci verranno a gridare . . . 



Duca. E un ribelle di meno. 

Luiqi Un martire di più. 

Duca Ben si vede che tu fosti l’amico di don Latlos. 
Fanciullo, scrivi al re ciò che m’ hai dello , e corno 
me egli ti risponderà: Obbedite. 
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• -, . « * ' >' * 

Luigi . Io non ubbidirò. , 

Duca. Allora ti porgerò un pugnale od un veleno, di- 
cendoti: Scegliete . . M .. 

Luigi. Ah ! li prenderò tutti e due per avere una morie 
sicura e pronia, poiché la morie io la considero come 
la libertà. Ma se io fossi il duca d’Alba... 

Duca Che faresti tu ? 

Luigi Non dimenticherei che i re altro non debbon es- 
sere che i padri, i tutori de’ loro popoli, e che se 
questo titolo dà diritti , esso impone altresì doveri. 

Duca. Parla sottovoce , imprudente; non odi i membri 
del consiglio di sedizione che si collocano dietro quelle 
cortine ? 

Luigi ( alzando la voce). S’io fossi il duca d’Alba ces- 
serei finalmente d’ essere il fante del carnefice , la 
spada vivente di Filippo II, l’angelo stermiualore di 
questo Moloch implacabile, che, re o padre, non ab- 
braccia i suoi figli che sopra un rogo. 

Duca ( con ansietà >. Silenzio , ti dico 1 che le sue spie 
ci circondano 

Luigi {alzando ancor più la voce). Se io fossi il duca 
d Alba, dopo essere stato il complice dei re, tergerei 
I onia mia, divenendo il vendicatore de’popoli. Bran- 
dendo la spada , mi lancerei nella lotta gridando ai 
Nassau ed agli Egmont di seguirmi Più grande di 
costoro e più grande di me stesso , prima che spiri 
un mese due cose avrei fatto: l’indipendenza dei 
Belgio e un duca di Brabanle. E se ii re di Spagna 
si lagnasse, io gii presenterei l’olivo e la spada, di- 
cendogli la mia volta ■ Sceglietel 

Duca l alzandosi }. Sciagurato, orsù taci; o me pure 
perdi con te. In altro luogo ti ascolterò... parti, deh 
parti, te ne pregol 

Luigi. Ancora una parola, e poi parto: che decidete voi 
d y Egmont? 

Duca Non so ; quello che tu vorrai . . . corri a lui. pro- 
cura ch'egli non entri. Sbrigati, mio don Luigi, sii 
sollecito. 

Luigi. Oh grazie, padre mio 1 ( fa per uscire ). 

Duca. Questo fanciullo cagionerà la mia perdita! 
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SCENA X. 

Detti, %ar$as un Catctore, . 

Use. (alla pòrta del fondo ). Eccellenza, v’annunzio mon- 
signor Enrico Lamoral, conte d’ Egmont, principe di 
Gàvre . 

Luigi. Troppo tardi... eccolo. . . Duca ti Alba, non di- 
menticale ... * ■ 

Duca. Non dimentico nulla. 

Var. ( uscendo dietro le cortine).. Tutto è pronto mon- 
signore; i giudici e la vostra guardia. 

Duca. Non parlar sì forte! volete che il conte ci ascolti? 

■ SCENA XI. 

Egmont e delti. 

Egm. (entrando). Signor duca, vi saluto. 

Duca. Siate il benvenuto, signor conte. — Signor Var- 
gas, badate che alcuno non ci disturbi. 

Luigi, (ad Egmont). Rappresentante del Belgio, siate 
prudente colle vostre parole. 

Duca. Lasciateci, signor di Las-Navas. 

• ì. 0 s 

SCENA XII. 

Il linea e il Ctonie «P Cantoni. 

Egm. Vengo a ricevere gli ordini del re, ed a sapere da 
voi quali servigi egli richiede dalla nostra fedeltà che 
è sempre la stessa rispetto alla sua persona. 

Duca. Un servizio della maggior importanza, signor conte 

^ ( siede ed invita Egmont a fare lo stesso ). 

Egm. ( sedendo alla tavola a sinistra ) Parlate , signor 
governatore. 

Duca. Il vostro nome, le vostre ricchezze la vostra po- 
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polarità, v’hanno aggregato a tutte le riunioni de mal- 
contenti , da quella di Saint-Trond a quella di Ter- 
monde ; molte volte voi avete presieduto l assemblea 
del palazzo di Cuilemburg; lo so; — e so pure che 
quelle riunioni continuano ancora, nell ombre, dap- 
pertutto, perfino a Brusselle. E tempo che i veri, servi 
uel re rompano ogni patto con l’eresia e la sedizione, 
e per prova della vostra fedeltà, vi prego di rivelarmi 
i maneggiatori segreti ed i fautori della rivolta. 

Barn. È una delazione, eccellenza, che chiedete al conte 
d'Egmont. Se volete trovare de’lraditori, cercateli al 
disotto di voi non fra i vostri pari. < , 

Duca. Ciò vuol dire , signore che col vostro silenzio 
volete guarentire l’impunità ai colpevoli- 
Egm. Voi parlate di colpevoli, nobile duca, e non pen- 
sate chi è il primo, il piu grande forse . .. 

Duca. Dacché voi lo conoscete , nominatelo. 

Egm. Innanzitutto una parola sulla sua vita; della 
sua nascita non dirò altro ch’egli è belgio. Venuto 
da non si sa dove, si è cacciato, non si sa come, fra 
i cittadini fiamminghi, questi cittadini che eroica 
casa degli Arlewelde ha fatto eguale alla nobiltà. Du- 
rante T ultimo soggiorno di Filippo li nelle nostre 
provincie, seppe cattivarsi il suo favore; ben presto 
io segui nelle Castiglie, e, per prezzo de’suoi vili ser- 
vìgi, ottenne lettere di nobiltà — con un titolo spa- 
gnuolo, per la grazia di Dio! 

Duca Voi biasimale la grazia reale, signore 1. . 

Egm. Dacché ebbe influenza ne’consigli principiarono le 
misure di rigore ed i progressi del disordine, inci- 
ricato, or fa due anni, d’una missione nelle Fiandre, 
egli non seppe che esacerbare i partili, di modo che 
non si può dire se alla Spagna od al Belgio abbia 

fatto più male. . * 

Duca Io era allora ministro, signore; $on io che mi ac- 



cusate. . 

Egm. Eccolo ritornato fra noi, strumento di novede vio- 
lenze, terrore delle nostre provincie ch’egli opprime, 
e del nostro governatore ch’e’ invigila, avvinto come 
è alla sua persona della gelosa politica d’un signore 
diffidente- 

Duca (alzandosi) Sciagurato, voi oltraggiate il re. 
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2tym. Io non accuso che il segretario del suo ministra 
l’agente più fido delle crudeltà dell’ Inquisizione, il 
‘ signor di Vafgas. ‘ 

Duca (tornando a sedere ) A maravigliai — Il governa- 
tore. il suo segretario, il re, il Santo Uffizio, il signor 
conte non risparmia alcuno. M’accorgo die non mi 
hanno ingannalo annunziandomi ch’egli stava, per 
rinnegare. la fede de’ suoi padri 
Egm. (alzandosi) lo ap 'Stata? calunnia! Non fa bisogno 
di imitar culto per amare e dilendere il suo paese — 
Non mai, forse, una parte de’Belgi avrebbe abban- 
donato il seno della Chiesi, se ai pergami non si fos- 
sero surrogati i patiboli. ■ 

Duca Le vostre parole spirano eresia, signore, — La ve- 
rità deve essere assoluta, se vuol regnare lungamente. 
— Quando Terrore si mischia alle credenze, v’ha 
sangue ed il fuoco per purificarle, ed allora occorrono 

* il palco e il rogo. . 

Egm. Come la croce, non è vero, che fu un tempo stru- 
mento di supplìzio, è che dopo sedici secoli è dive- 
nuta e sarà sempre, malgrado le vostre bestemmie, il 
segno vittorioso di libertà. . • . , 

Duca (alzandosi) Libertà !... Ecco dunque la gran pa- 
rola di libertà... La face di discordia, voi la gettate 
in sena alle masse per desiarvi l’incendio, e non vo- 
lete che il sangue scorra per estinguerlo! . . . Ne scor- 
rerà, lo giuro sull’elsa delia mia spada f. ed il primo 
forse sarà quello d’ un nobile conte. 

Eqm. Generale, vói vi trasportate ... È d’uopo ch’io mi 
> 'ritiri? “ ‘ •."*•••-• '• ' ' , 

Duca Conte, ancora una parola. — La cittadella. d’Àiv 
.versa si. compie per mia cura. Sembra che neTe vo- 

• stre ultime radunanze si sia accennalo di atterrarla 
ppr mano del popolo. 

Egm Voi siete male informato, signor duca; non si è 
parlato che della statua che deve si degnamente co- 
fonare 1 edtfizio , . ... 

Duqa La mia! — E voi biasimereste?...' 

Bgm. La scelta d’ una prigione per piedistallo al duca 
d’ Alba?... Al contrario, io l’ approvo Ma et’ una 
vita cosi attiva, k quale avvenimento ci rammenterà 
quella statua? 

Il Cittadino di Gand. 
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Duca ( sedendo ) Degli insulti!... 

Egm. A tal proposito, il principe d’Orange ed io abbiam 
fatta una scommessa. 

Duca Vincitore di san Quintino, eroejdi Gravelincs, voi 
conoscete la mia storia. 

Egm. Grange ha scommesso il suo toson d’oro con il 
mio miglior cavallo, che la statua del nostro gover- 
natore rappresenterebbe il presidente d’ un tribu- 
nale... di quello, per esempio, ch'ebbe la gloria di 
condannare a morte 1’ elettore di Sassonia, ed io . . . 

Duca Badate, conte; separiamoci ora, e che Dio vi abbia 
nella sua custodia. 

Egm. Bisogna ch’io vi ponga in grado§d’essere giudice 
tra me ed Orange, 

Duca Voi lo volete... 

Egm. Rammentandomi che voi siete al tempo stesso uomo 
di corte e uomo di spada, ho scommesso che la vo- 
stra statua avrebbe due facce come la vostra persona, 
e che sullo zoccolo leggeiebbesi quanto disse di. voi 
Carlo Quinto: « Salute al duca d’ Alba generalissimo 
in tempo di pace, e gran ciambellano in tempo di 
guerra. » La causa è spiegata; a voi il giudicarla, 
nobile arbitro. 

Duca È Guglielmo il Taciturno che ha vinto. 

Egm. Allora si è pagato in anticipazione, poiché sono 
due giorni ch'egli è scomparso col mio cavallo. — 
Monsignore, ora vi saluto. 

Duca ( alzandosi e afferrando il suo bastone di coman- 
dante che sta sul tavolo) Ora è troppo tardi; tu più 
non uscirai. 

Egm. Come? 

Duca È il presidente d’un tribunale che qui tu vedi... 

Egm. Tu!... Oggi? 

Duca Non hai tu inteso parlare del Consiglio do’Dodici? 

Egm. Tu gli hai data un’assai sanguinosa rinomanza. 

Duca Numera adunque quanti siamo, (percuote la ta- 
vola col suo bastone di comando : s’ aprono le cortine 
a sinistra, e lascia scorgere un tribunale dove siedono 
undici giudici in veste rossa; quella sala è rischiarata 
da torcie) 
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Egm. (dopo averli numerati collo sguardo e col gesto ) 
Quanti noi siamo? .. tredici... e tu sei il Giuda. 

Duca Enrico d’ Egmont, il re vi ordina di. cedergli la 
vostra spada ( qui s’aprono le cortine a dritta, e veg- 
gonsi nella sola a dritta diverse guardie vallone for- 
manti una compagnia , capitanata da don Luigi) Mar* 
chese di Las-Navas, venite a riceverla, (don Luigi si 
avanza) 

Egm. (consegnandoli la sua spada) Prendila adunque, 
essa ha più spesso sèrvi lo il re che difeso il mio petto. 

Yar. ( in piedi fra i giudici ) Enrico Lamoral, conte 
d’Egmont, principe di Gàvre... 

Duca [ verso il fondo > La vostra voce divieti fiacca, si- 
gnor, di Vargas; cedete la parola al signor di Roda. 

Yar. ( siede ; il suo vicino si alza). 

Roda Enrico Lamoral, conte d'Egmont, principe di Gà- 
vre, fra un’ ora voi comparirete innanzi il consiglio 
de’Dòdici come accusalo di alto tradimento. 

Duca Apparecchiatevi a rispondere. ( esce dal fondo ) 

Egm. Io m’ apparecchio a morire. 

( Don Luigi rientra nella sala a sinistra; calano le 
cortine ) 

Egm. (solo) Ora il cielo protegga d’ Grange; i Paesi 
Bassi non hanno più che un difensore. 



SCENA XIV. 



Vargas, B3gmont. 



i 



Yar. ( deposto il suo abito di giudice . esce dalle cortine 
a sinistra ) Conte quando avete lasciato Villcbròck, 
non vi fu consegnato Uu biglietto su cui slava scritto: 
« D’ Egmont, non andare a Brusselle? » 

Egm. ( indifferente ) É vero. 
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Var. Conte, quando siete passato innanzi al palazzo di 
città di Villevorde, non avete voi ricevuto un altro 
biglietto su cui stava scritto; « Il duca d’ Alba vi 
tradisce? » 

Egm. [con attenzione) È vero. 

Var. Conte, quanto foste alle porte di Brusselle, non 
avete ricevuto un ultimo biglietto su cui era scritto: 
« Tu morrai a Brusselle? » ' 

Egm. ( con interesse ) È vero. 

Var. E siete venuto, insensato! > u. 

Egm. ( con istupore i Chi mi spediva quegli avvisi? qual 
mario gli scriveva? ‘ • ■ > • • - 

Var. Voi la riconoscerete sotto la vostra sentenza di 
morte (cala il sipario) ^ - . 
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La scena rappresenta dé’glardirti : nel fondo a dritta la casa 
della baronessa di Berghes, dapprima oscura, ma poi a 
poco a poco va illuminandosi : s' entra nel giardino per 
mezzo di porte vetriate ; il lato destro della scena è chiuso 
da un terrazzo e da una balaustrata che guarda sulla 
piazza del Mercato a Brusselle. All'ingresso di quel ter- 
razzo v’ha una. porta d’ ingresso con una lampada alla 
Madonna, la Cui Iute ripercuote il primo pianò. A sini- 
stra, e sullo Stesso piano, un piccolo padiglione che s’apre 
sulla scena; il resto del teatro da questo lato si perde 
ne’giardini. Da ciascun lato, sul davanti, un banco circon- 
dato di fiori . r . . i ■ ; r 

, ; ■ is ♦ ' * ‘ * r”. # *« % *• • 

SCENA PRIMA. 

1 • 1 * .. 

Il eontè Wlncliestrc, didolfo, cittadini di 
Bruges e altri patrioti t belgi , entrano in iscena 
dalla dritta. . 

* k • é , 4 , « , 

Win. Oseranno condannarlo? 

Gid. È il signor di Vargas che presiede il Consiglio dei 
Dodici, e finora ii tribunale di Jsangue non ha pro- 
nunziato che sentenze di morte. 

Win, Ma alla fine è il conte d'Egmont che vien giudicato. 
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tìid. Ed è il duca d’Alba il giudice. 

Win. Ecco il sire di Brédérode; egli ci reca forse re- * 
centi notizie del consiglio di sedizione. 




Wliichosfrc , Brédérode , Gldolfo. 

Bréd. ( uscendo dalla dritta) Condannato. 

Wm. Condannato! 

, Bréd. A morte. 

Gid. A morte! 

Bréd. jAlT unanimità, meno una palla bianca , che cia- 
scuno de’ giudici vorrà certamente "attribuirsi.".",. . 

TVYn. Eccettuo il governatore e il suo secretano. 

Gid. Il principe du rango ci rimane per servir di capo 
alla nostra santa insurrezione. ' ■ !/ ■ > 

Win Ma dov’è? ohe fa egli? perchè non si è recato 
alla conferenza del duca? 01 ! c • 

Gid. Egli vi si recava, allorché, narrasi,; ieri a sera dopo 
cena, poco lontano da Malines, in un’osteria ove egli 
s’era fermato per passare la notte, un corriere venne 
a recargli una lettera per parte del governatore. Ap^ 
pena l’ebbe letta, che accusò una pesantezza di capo, 
ed è caduto quasi subito in un sónno letargico ; fu 
trasportato, vestilo com’era, sopra un letto. Allo 
spuntar del giorno egli era sparito. 

Bréd. In qual modo? 

Gid. Lo si ignora. tv: •• 

Win. Nessuno l’ha veduto? 

Gid . Nessuno §i .suppone , o eh’ egli si sarà rifuggito 
nel Brabarile, e Dio Io voglia, poiché allora la nostra 
Causa avrebbe un capo; o che sia stato rapilo per 
ordine del governatore, e Dio lo protegga, poiché al- 
lora egli subirà la sorte di Egraont. 

Bréd. Il signor di Bergen ci aspetta, o signori. 

Win. Ve’ ! Non è lo stesso marchese che viene a noi? 

* *- ' ** ju \i-. r ’ . • J •’ ? Wt -, * . 1 . * * 
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* SCENA III. i u. : .h 

•«' l > • ' • ... ■> f.l t ’l/'i ' • 

Delti, il marchese di Bcr*en ed il conte 
di liowcndcglicn, che giungono dal fondo a sinistra, 

. • . r ■ . . • \ 

Ber. Sì, miei amici, e vi presento una nobile vittima 
della nostra santa causa , il conte di Lowendeghen, 
Win. Ch’egli sia il benvenuto 1 
Bréd. Salute al prigioniero dell’Inquisizione! 

Win. Gloria al nobile ribelle di Gand! • t 
Gù*. Salute e gloria al compagno, al fratello d’armi di 
Roberto d’Artevelle! ■ ' ’ 

loto. Grazie, o signori! grazie! questo momento mi 
compensa d’ ogni mia torturai ■ , 

Win. Quanto avrete sofferto 1 : 

Bréd. E avete potuto fuggire! » / ! 

Gid. Qual gioia avete provata baciando la terra natale 
dòpo veni’ anni di lontananza l 
Low. lo ho tutto dimenticato allora, e la mia disfatta, 
e il mio esilio, e il mio amico estinto; io non ho- 
nemmen pensato che il luogo che baciava colle mie 
ìabbraera ancor bagnato del sangue de’ miei fratelli... 
Io credetti che stessi per ispirare nella gioja di quel- 
l’abbraccio; ma mi sono rialzato pensando che io non 
doveva morire se non dopo aver parlato con don 
Luigi, marchese di Las-Navas. 

Berg. Al luogotenente del governatore! 

Low. All’amico delio sventurato don Carlos. 

Win. Al figlio del duca d’Albal 
Low. Artiglio del Belgio. — Ma permettete, signori, 
che io non mi spieghi d’ avvantaggio. Sono uscito 
dalle prigioni di Spagna con una parola che può fare 
di don Luigi un Belgio, un confederalo, un linera- 
tore. Vedere questo giovinetto, e poi morire in seno 
della nostra madre comune, era la mia sola speranza 
nel tempo della mia prigionia; è ormai la mia sola 
missione nel Belgio. 

Bréd. A proposito, al ballo di questa sera, in casa della 
baronessa di Berghes , la più terribile realista delle 
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diciassette provinole, senza dubbio vi sarà il figlio del 
governatore. ‘il 

Berg. Come vicino, io sono ammesso in casa della ba- 
ronessa, ^ >* 

Loto. Vorreste voi avvertire don Luigi che io lo aspetto? 
■Berg: In qual luogo? >' n *v • 

Loto. Qui, in questi giardini, che, come vedo, dal vostro 
.^.mettono a quello della baronessa. . , 

A qual ? ora ? • • «• , , ' 

Loto. Verso la fine del ballo, a due ore. j- ». 

Berg Sarà fatto. Rientriamo, signori, eccoci tutti raccolti* 
e dei signori di Fiandra e del Bramante cfie ora tro- 
ll vansi a Brusselle, non ne manca alcuno alla nostra 
riunione. {. : 

Gi^ ; fVn# l( 8plOf«ccettuato, il cónta di Vargas, 

Berg. il re di Spagna ha di recente fregiato di questo 
titolo e dì questo nome, 1’ oscura., vigliapQberia d’.un 
intrigante; ma per noi. signori, pura ed antica nor 

• bUlà d$i , Paesi Bassi il signor di Vargas è 9empje\UA 
uomo di nulla, Àlbernot van Stad, cittadino di Bruges. 

Giti. Piano, piano! signor marchese; io. ,souo della città 
, di Bruges, p, per santa Gudula * non ho roft; cono- 
sciuta persona di tal nome; Al pari di voi ,. ’ respin- 
giamo dulia nostra casta il signor di Vargpft ( Vurgas 
comparisce, in fondo alle scene • »|.,t . , . 

Log).,, Ah : qqel, traditore bisognerebbe toglierlo al mondo 
,éd alla vita c 

Berg. Zitto, signori; la casa della baronessa è aperta 
agli amici di Vargas, ed ecco un uomo d’unvisoso* 
spetto che ora è, entrato nei giardini ; - v . 

Loto, (a voce bassa ) Sì rientriamo, miei amici, e che 

• l’ombra ed il silenzio ci proteggano fino al gran giorno 

\ .della vendetta e della giustizia {partono da sinistra 
/ verso la casa del marchese,) r ,, . •. 



il; 



} < 



!•' v SCENA IV.' 

• r* ):"•(“ 'ti > : :i: 



‘ì *: .f 



; ' J -Vargas solo. 

♦**'*• " jt * 

Non è il. nome di Vargas eh’ essi pronunziarono di lai 
guisa, in mezzo gli oltraggi e le imprecafioni 1 ( guarda 
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se v’han persone nel giardino) NésstìhO. (‘apre- fa pòrta 
del padiglione) J • 

SCÈNA V. . 

. ; « 

' 1 • :"V - ■■■'■ ■ ; • • C i • 

// principe d’Orange e Vargas. 

•* • ‘ ■ ' ' • • •• • • -• >v' ; t .•/ •« ; * 

Princ. ( uscendo dal padiglione e guardandosi intorno) 
Ove son io?' ril ’ ■ • ‘ J , • ‘ ^ 

Var. A Brusselle. * • '■ ' . 

Princ. <Da quanto tempo sto in quella prigióne? 

Yar. Dà vcntiquattr’ oro •• f j, 

Princ Come vi sono stato posto? — Ah ! Àie ne ‘ricor- 
do. Un dispàccio mi fa Recato plesso Malines ; leg- 
gendolo, mi sentii vehir meno. Chi mi ha recato 
quella lettera? -•'* -i 

Yar. Io. , ' r 

Princ. JUavraunò trasportato qui durante quel mio son- 
no. Chi n’ ebbe V ardire? • ‘ " ; 

Var. ‘Io. : ‘ " * '*’»* !*• • r '■ 

Princ. Voi, che Osaste portare la mano sti me, sapete 
voi chi sono? ... 

Yar, llDrincipe d’Orange. ’ ’• '• 

Princ. E chi siete voi dunque, che vi presentate a me 
col veleno in una mano, e nell’altra la chiave di car- 
ceriere? : : . 

Var lo sono .. un uomo che avete mortalmente offeso. 
Princ ,E che si vendica vilmente. : 

Var È quanto vedremo, monsignore. 

Princ Ma in che v’ offesi ? 

Var. Non vi ricordate d’nn cittadino fiammingo di cui 
insultaste la moglie, fanno or circa dieci anni? 
Princ. No • . . non me ne ricordo. 

Var. Va bene... di tal guisa cammina il mondo! Schiac- 
ciateci, grandi della terra, poi trascorrete oltre senza 
volgere addietro ano sguardo; 'solo la sventura non 
lo dimentica. , 

Princ. Al fatto, signore, al fatto. Io vi ho oltraggiato, 
ebbene , desiderate vendicarvi , fatelo ! e se voi non 
volete una vile vendetta, datemi delie armi, ed io vi 
farò l’onore di battermi con voi. 
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Var. Son già vendicato. 

Princ. Voi ! in qual modo ? 

Var. Non eravaie voi atteso alla conferenza del duca? 

Princ. E voi m’avete rapito, certamente perchè mancassi 
alla mia parola? 

Var. No, ma per sottrarvi alla sorte del vostro amico...' 

Princ. Enrico dEgmont? 

Var. Che il Consiglio de’ Dodici, presieduto dal signor 
di Vargas^.ha condannato a morte. 

Princ. A morte! Tu mentisci, tu calunnii.., 

Var. Il conte di Vargas forse ? 

Princ 11 duca d’Alba. almeno. 

Var lo dico quanto avviene; in questo istante è bandito 
l’arresto d’Egraont per le contrade di Brusselle, e do- 
mani la sua lesta rotolerà sulla piazza del mercato. 

Princ. Enrico, mio amicò, mio fratello d’armi! 

Var. E voi stesso, principe, quantunque assente, voi 
foste condannato alla stessa sorte. 

Princ , Ma questa è qqa proscrizione universale. 1 

Var. Sì, monsignore. E i vostri beni , i beni d’Egmont 
conoscali al pari di quelli ai trenta signori e duemila 
cittadini cjie v.’hanno già segnala la strada del pati- 
bolo ... 

Princ. Ma è un’infame ruberia 1. . >. 

Var. Sì, o priqpipe; e lo vostre famiglie imprigionate 
e proscritte, vecchi, donne e fanciulli T 

Princ. É un’atroce barbarie! 



Var. S^, conte di- Nassau e il vostro unico figlio, il 
principe di Buren . . . . 
rinc l)h 



,. .. ( . 



Princ Ohi 

Var. Vostro figlio è prigioniero, a quest’ora, in Spagna, 
condannato a :; languire per tutta la sua vita nelle 
carceri dell’ Inquisizione !. 

Princ. Ahi sventura ! sventura 1 

Vqr. Orsù. Guglielmo, conte di Nassau, principe d’O- 
range, ex-governatore delle provinole d’Olanda , di 
Zelanda e di Utrecht capo della nobiltà del Brabante, 
e rappresentante dell’aristocrazia belgica, lo spagnuolo 
vi calpesterà impunemente co’ suoi piedi? È mestieri 
ch’io vi dia al carnefice, affine di provare a’ vòstri 
fratelli che vopavele ancora una testa... atta soltanto 
alla maunaja. 
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Princ. Àimè, mio Dio! . . • ( , i . , 

Var. Pianti , gridi , lagrime l Lasciateli^ fanéiulli ed 
alle donne! 1 * , * 1 : 

Princ. Che fare?. . ,• '\ r , 

Var. Voi lo chiedete! Forse che io vi hò salvato solo 
per il vano piacere di salvarvi, ed avrei adunque ri- 
nunziato per metà ai diritti della mia vendetta? Ah, 
dovevo aspettarmi una tale prudenza egoista. Bea 
indovino quanti superbi disogni si nascondono nella 
voslr’anima taciturna; ma questa sarà una causa da 
ultimare più lardi tra noi e i nostri figli Ora ciò che 
imporla, è di liberare la nostra madre comune, soc- 
correre le Fiandre : ora il vostro nome i vostri ta- 
lenti, le vostre virtù, i vostri vizj hanno fatto di voi 
i’uomo necessàrio al nostro riscatto; ed ecco il. per- 
chè, malgrado i miei odi! politici e privati, vi ho 
salvato e vi perdono La vostra vita è mia»; invece 
di togliervela, come posso, io ne fo dono alla difesa 
della nostra patria. Lo comprendete voi? 

Princ Mà io son solo, senza amici, senza potere, vpro- 
ècritlò e' privato del generoso Egmont. / ! 
Var. Se Egmont nou avesse rifiutato la salvezza eh* io 
gli offriva, e che voi foste al suo posto . . . egli non 
esiterebbe un istante a vendicarvi! Chi sa? forse la 
morte di Egmont è una provvidenza; vivi tuttadue, 
voi avreste potuto essere rivali, e la nostra causa 
sarebbesi infiacchita dividendosi lo due partiti; lui 
estinto, l’ombra sua e il suo nome cammineranno 
sempre al vostro fianco! Qual istante per sorgere 
contro la Spagna ! Voi siete in procinto d’avere per 
stendardo il drappo d’un martire 
Princ. Oh se lo potessi mostrare per le nostre campa- 
gne, e spiegarlo sulle frontiere! 

Var. Infine, non è questa una guerra come le altre. 
Forse che si fa forza alle opinioni come alle città? 
Forse che si distruggono le convinzioni come gli 
eserciti? Vinto, non lo sarete, distrutto non mai. Ad 
ogni nostra disfatta, si contorà un battaglione spa- 
gnuolo di meno, e una collera fiamminga di più. La 
nostra patria è una madre feconda nelle lagrime e 
nel sangue e vi mancheranno piuttosto i patiboli che 
le vittime. 
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Princ. Orsù ! coltiviamo questa terra Cbn le ndstrè spadV 
e se è mestieri che il nostro sangue scorri permessa, 
sia almeno sul campo di battaglia! 

Var. Bene, Guglielmo! tu ti risvegli finalmente. Ed ora 
io posso salutare in te colui ch’io scelsi per capo al- 
T esercito dell’ indipendenza. 

Princ. L indipendenza ha dessa già un esercito ? 

Var. Sì, generale; ed ecco il numero e la posizione dei 
nostri soldati... le hande d’ordinanza di Enrico d’Eg- 

, mont, sparse nelle città di Louvain, Villevorde e Mae- 
stricht, si sono ribellale alla notizia dell’ arresto del 
loro comandante. 

Princ. Bene ! e poi ? ' 

Var. Alla testa di dodicimila brabanii, vostro fratello 
Luigi di Nassau ha battuto d’Aremberg, uno de’ te- 
nenti del duca, a due leghe d’Anversa. 

Princ- ((tornandosi) Oh il iriio prode fratello! La Schelda 
è nostra. 

Var. I vostri pirati zelandesi hanno assalito jeri e di- 
strutta la flotta spagnuola. Brille , il porto di Brille 
fu loro abbandonato ! 

Princ. È la chiave dell’Olanda, del mare e della Mosa. 

Yar Noi abbiamo partigiani in Brusselle; tutti son 
pronti a tradire il duca d’Àlba, p rlìno lo stesso suo 
figlio! Questa città è una polveriera; alla prima scin- 
tilla tutto scoppierà. 

rrinc. Se il supplizio d'Egmont suscitasse lo scoppio... 

Var. Ben vi ci penso. 

Princ. Delle armi, delle armi? 

Yar. Là. in casa del vostro amico, il marchese di Bergen. 

rrinc Un cavallo? .. . 

Var. Vi aspetta alla sua porta. 

Princ Una licenza per uscire dalla città? ... 

Var. Fra un’ora l’avrete. 

Princ. Voi non m’accompagnerete? 

Var No. principe, qui è il mio posto. 

Princ. Almeno ditemi il vostro nome, affinchè la mia 
riconoscenza . . . 

Var. Serbatela interamente per la nostra patria, Gugliel- 
mo di Nassau ; se io soccombo prima dell’ esito , il 
mio nomo e il mio secreto morranno con me. 

Princ, ( stringendogli la mano) Dunque addio. 



. . mo momo ... 35 

.1 7 t Y • 7! l , ' /I 4 

Var Addio. ( Yargas rimane alquanto tempo a guardar 
il principe a partire, indi esce) ! - 

.1 " .••»•' V 

SCENA VI. ,id 

- - Si .1 .. A 

Don li ut gl uscendo dalla sala del palazzo, 

, indi ^owcuitcglien. 

• .*!-*• i « * * * ’J *'.«"• i 1 j * ! * .’ • . : 4 t • 

Luigi Amabile fanciulla I Parrai che 1 nostri cuori già 31 
cdmptendino . Quanto sono obbligato al signor di 
Vargas. 

Low,. {al momento che don Luigi è uscito dalla Sala , com- 
pariste Lnwendeghen condotto da Bergen, il quale , * 
dopo avergli indicato don Luigi, riparte per la si- 
nistra). Marchese di Las-Nàvas . .. 

Luigi. Siete voi ohe mi cercate, signore? ‘ 

Low Sono io che v’attendo, don Luigi/' 

Luigi. Spicciatevi perchè sono aspettato altrove. 

Loto. Come? ; t 1 ' 

Luigi Vedete quelle finestre ? udite questa musica ? è 
una festa ch’io abbandono per voi; una festa doye 
mi richiamano il diletto e l’amore. 

Low. Non siete voi belgio per nascita, don Luigi? 

Luigi. Forse che questo pi’ impedisce di divertirmi? 

Low. Questo vi comanda di riflettere. 

Luigi Che volete voi dire, signore ? 

Low. ( passando dall' altra lato e indicando la piazza 
del Mercato). La vostra volta, 0 signore, vedete voi 
quel palco che s’erge là basso nell'ombra ? ‘Edite voi 
il^ sangue de’nostri fratelli che grida vendetta su quella 
piazza? È una festa anche qui cui si dà principio, è 
una tragedia alla quale io vi esorto a prendere parte 
in nome di vostra madre, che è la 'Fiandra. 

Luigi. E contro mio padre, il duca d’Alba! 

Low. E qual padre!... Non avreste bastante pudore 
per disconfessarlo ? 

Luigi. Misurate le vostre parole, signore, poiché la notte 
mi nasconde le vostre canizie. Chi siete voi, che mi 
parlate di tal guisa? io nou vi Conosco. Io non vì.ho 
mai veduto. Che volete da me ? Doade venite ? 



Digitized by Google 




38 IL CITTADINO DI GAND 
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Loto.' Dalle prigioni di Spagna. 

Luigi Liberalo? • ' 

Loto. Fuggito 

Luigi. Fuggito. 

Low. Il conte di Lowendeghen; fuggito dalle mani di 
carcerieri delF Inquisizione , la mia testa è posta a 
prezzo; ogni spagnuolo , voi stesso, signore, potete 
prenderla. Il consiglio di sangue, il signor di Vargas, 
il duca d’Alba, colui che chiamate vostro padre, ve 
la compreranno a peso d’oro. , 

Luigi. Oh signore. . . Ma per sfidare la morte come voi 
fate, con le grida de’ giudici e l’esca del premio, è 
mestieri di cause ben possenti. 

Loro Giudicatene voi stesso. Erano quindici anni dac- 
ché io languiva nelle prigioni di Spagna con una sola 
speranza, quella di sottrarmi colla morte ai miei cor- 
dogli ed alle mie torture. Molti sciagurati vidi co’roiei 
occhi passarmi innanzi nella stessa carcere, senza che 
io me ne curassi di loro se non per invidiare la morie 
che li liberava prima di me, quando un giorno, mi 
fu dato per compagno di sveutura uno spagnuolo, 
Jacobo Fernandez. 

Luigi Jacopo Fernandez! la duchessa d’Alba aveva al 
suo servizio un medico di tal nome. 

Low. Si, ch’ella ahbandonò ai giudici del santo Ufficio. 

Luigi. Come colpevole d’eresia. 

Low. Ne lu il pretesto: bramate saperne la cagione? 
Era vi tra il medico e la duchessa un secreto di fa- 
miglia , e, per timore che fosse rivelato... 

Luigi. Ma quel secreto, vecchio, quel secreto ? 

Loie. La duchessa, di cui lutti i tigli nascevano morti, 
era minacciata d’un prossimo divorzio, quand’essa ri- 
mase incinta per la terza volta 

Luigi. Mi fu narrato; e poi? 

Low. Vi fu pure raccontalo eh’ essa aveva accompagnato 
in Fiandra il duca d’Alba, incaricato di debellare i 
sollevati di Gand ? 

Luigi Si, fu lo stesso giorno del saccheggio di Gand, 
eh’ essa mi diede alla luce. 

Low. Non è vero ; voi siete nato due giorni prima, ma 
da madre fiamminga, mia sorella, la moglie del mio 
migliore amico. 
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Luigi- Chi vi ha raccontato questo? 

Low. Jacopo Fernandez. 

Luigi- 11 servo di nostra famiglia, il medico dèlia du- 
chessa d’Alba ? 

Low. Jacopo Fernandez, che, dopo due anni di dispera- 
zione e di silenzio, ini confessò tutto prima di morire. 

Luigi. É morto 1 

Low. Depositario d’un tal secreto, risoisi di fuggirei 
non era or più mestieri di rassegnazione. Ogni notte, 
co’ miei ferri, con le mie unghie, co’ miei denti , to- 
glieva, dietro il mio giaciglio, un po’di calce dal muro 
della mia prigione : e potei in line spézzare la pietra 
del mio sepolcro. 

Luigi. Fernandez è morto t 

Low. Ma ora son qui per la giustizia di Dio- 1 

Luigi, (ira sè). Le minacciò di divorzio che precedettero 
il mio nascere... la prigione di Jacopo Fernandez .. 
le lagrime della duchessa d’Alba.... i sospetti ed i 
rimbrotti del duca ... Oli io inT cì perdo 1 

Low A che pensale, giovinetto? 

Luigi Penso che lutto quésto forse non è che un’atroce 
impostura. 

Low. y La mia libertà a si caro prezzo comperata, la mia 
testa che yi. abbandono,.. 

Luigi. Il padre del fanciullo... Jacopo Fernandez l’ha 
egli palesato? l’avete voi conosciuto? 

Low. Se io i’ho conosciuto I. . . m’era in quell’epoca 
più che fratello, più che amico; Y uomo più affezio- 
nelo tra mille; ora è un santo, poiché è morta bran- 
dendo le armi per la difesa della libertà fiamminga. 

Luigi II suo nome? 

Low. Ma è un nome di proscritto come il mio, che se 
rende glorioso chi lo porla, gli attira la folgore. 

Luigi 11 suo nome ? 

Low Ma voi non. lo porterete che per vendicarlo del- 
l’oltraggio? voi lo getterete in taccia allo straniero 
qual grido di morte o di vittoria: è vero? 

Luigi. Lo giuro, lo giuro! . ... 

Low. Ergi la fronte, giovinetto, poiché mutando nome, 
tu non ci perderai punto. Se la casa di Toledo è grande 
al disopra de’ re, quella da cui hai origine è grande 
fra i popoli. Al banchetto della posterità, in ginoc- 
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chio gli antenati del duca d’ Alba serviranno i tuoi 
avi, primi scabbini di Fiandra nel dodicesimo secolo, 
compagni di san Luigi in Terra Santa, tribuni dalla 

E arola sollevata contro ogni tiranno, vincitori alla 
attaglia di Courtray; contro Filippo il Bello, martiri 
infine al sacco di Gand, sotto Carlo V... ergi la fronte, 
giovinetto, poiché ecco che le loro ombre s’avanzano 
sanguinanti e gloriose aitine di benedire il battesimo 
del loro figlio... dell’ultimo degli Artevelle. 

Luigi- Artevelle ! Sarei io un Artevellel 
Low. Hai tu forza di portare un tal nome, e coraggio 
di meritarlo? 1. . 

Luigi Essere fiammingo di stirpe come lo sono per na- 
scita, avere sotto lo stesso cielo la mia famiglia e la 
mia patria! quante volte non l’ho desiderato ne’miei 
sogni 1 ed ora tremo innanzi alla realtà 1 
Low. Ciò che gli Artevelle furono nel passato, io te 
l’ho dimostrato; ciò che sono e possono essere an- 
cora, spetta a te U mostrarlo all’avvenire che ti os- 
serva; è un patrimonio di sventura, di sagrificio e 
di gloria che essi ti legano mercè miai Non è vero 
che tu ne sarai degnò ?. 

Luigi • Grazie I domani, in casa del marchese di Bergen, 
vi rivedrò e vi risponderò! Basta, per ora; tacete, 
poiché al suono della vostra voce tutto il mio sangue 
si commove, e non so quale spirilo novello m’infon- 
dono le vostre parole Ah se io prestassi fede al se- 
greto sentimento che mi agita ... no. bisogna che 
prima io sappia... : ' 

Lqw. Dove , andate ? , ‘‘ / " t> 

Luigi. Dal governatore. ' \ • . 

Low. Non per tradirmi 1 
Luigi. Per avere informazioni. 

£ 010 . E pòi, giovinetto? , . . 

Luigi. State tranquillo, vecchio: la vostra devozione 
non andrà smarrita; io non verrà meno ’ne a’ miei 
avi , nè a’ miei fratelli. ( Esce dui lato del palazzo 
della baronessa). ... 

Low. Giustizia e patria, sono sgravato con voi ! Ed 
.ora venga la morte qiiand’essa vorrà, che io la be- 
nedlró cò.nìe, il riposo del giusto. 

•• 31 * . -.Il j • “ ' i ^ * * r . ‘ 1 , 
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il 



SCENA VH. 

l.owcaìc3égljiC2fia, Vargas e Jctter. 

(E notte quasi fitta; i lumi del palazzo della baronessa 
sono spenti ; la lampada solo rischiara il davanti della 
scena ). 

Jet. (entra dalla porta a dritta e si dirige verso il pa- 
lazzo della baronesca; incontra un uomo che vi si 
reca, venendo da sinistri}, e grida riconoscendolo :) 
Signor di Targasi 

Loto . ( sul davanti della scena , udendo questo nome). Di ' 
Vargas! ( siede sul banco a sinistra e sta in ascolto ). 

\ T ar. ( avvisando colui che gli parla ). Jetler I 

Jet. Io slesso che veniva in cerca di voi. 

\ar. E perchè? 

Jet. I palriolli si sono radunali questa sera in casa del 
marchese di Berghen. 

Var. Lo so. 

Jet. Uno di loro si ò recato al vostro gabinetto per de- 
nunziare i suoi fratelli. 

Var e Loto, ( tra loro ). Traditóre 1 

Jet. Disse che gli parve ravvisai il principe d’Orange 
uscir dal palazzo del marchese e incamminarsi alla 
porla d’Anversa. 

Var. Ebbene ! 

Jet. Frattanto che vengo ad avvertire, furono svegliati 
quattro archibugieri della guardia del palazzo per fare 
inseguire il principe. 

Var Giungeranno troppo lardi I Di’ loro che rfon di- 
sturbino questi prodi soldati. M’ incarico io di tener 
dietro al principe d’Orange. 

Loto.' (tra se). Ed io di difenderlo. 

Var. Va , presto ; corri, Jetler. 

Jet. Il signor di Vargas non mi segue? 

Var. No; io corro per di là ( indica la dritta) alla porla 
d' Anversa ... tu per di qui ; giungerai più presto al 
palazzo del governatore. ( conduce Jetter in fondo a 
sinistra ). 

Loto. ( tra sq, sul davanti). Orsù , mia vecchia spadai 
se non lo uccideremo, lo arrestaremo almeno. 

Il Cittadino di Gand. • 4 



Digitized by Google 




42 



IL CITTADINO DI GAND 



SCENA Vili. 



Vargas e IiOwentlégliCGa*. 



Var. ( facendo per uscire a dritta , incontrasi in Lowen- 
dcghem, e si ferma '). Chi e là ? 

Low'. Un uomo il quale vuole che noi misuriamo le no- 
stre spade. 

Vor. Un duello! voi volete un duello? 

Loie. Col più colpevole di coloro che tradiscono i pro- 
pri fratelli. 

Yar. Chiunque voi siate, signore, non calunniate chi 
non conoscete: è forse più facile l’essere virtuoso 
come voi siete, che colpevole come io lo sono. 

Low. Orsù dunque ! signor di Vargas; non è la vostra 
condotta, ma la vostra vita che bisogna difendere. 

Var. I miei istanti sono numerati, signore; lasciatemi 
passare 

Low. Ma io ti ripeto, Che finché son vivo tu non uscirai 
di qui. • 

Var. Cedete il passo, ancora una volta I o sciagurato voi t 

Loto. Difenditi, ti dico, difendili 1 

Var. ( incollerito ) In guardia adunque, poiché siete stanco 
di vivere. ( essi combattono) 

Loie. ( fermandosi) Maledizione ! 

Var. Siete ferito. 

Loie, \cercando di combattere ancora) No . ; . No . . . 

Var. Sì, vi dico: il vostro sangue cola ... 

Low. Sì... sempre per la patria .. qui come al sacco di 
Gand ! 

Var. [lasciando cadere la spada) Al sacco di Gand! 
( correndo a lui ) Chi dunque siete voi? (si guardano 
alcuni istanti vicino alla lanterna) 

Low. Se il mio amico non fosse morto, or son ventidue 
anni . . . 

Var. Non havvi al mondo che Lovendéghem che conosca 
il mio nome. 

Low, Non hawi al.mondo che Roberto d'Arlevelle che 
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possa riconoscermi, (si gettano nelle braccia l'un del- 
l'altro ) 

Var. "Mio fratello! 

Low Mio amico 1 

Var. Fuggito alle prigioni dell’ Inquisizione 1 

Low. Tu sopravvivesti alla strage di Gand! 

Var. Ed io che ti ho ferito forse mortalmente. 

Low. Ed io che t’ho sfidato ... e per qual motivo ? 

Var. Aimè ! 

Low. ( respingendolo ) Indietro ... or mi ricordo. 

Var. Grazia, ascollami. 

Low. (ritraendosi) Non è un traditore ch’io ritrovo? 

Var. (supplichevole) No, no, un figlio consacrato alla 
patria. 

Low. Il cortigiano del re, il segretario del governatore.. 

Var. Si, il loro cattivo angelo, che consiglia i loro er- 
rori, precipita la loro rovina, compiendo con l’ in- 
ganno quanto non ha potuto operare con la forza. 

Low. 11 conte di Vargas! 

Var. Roberto d’Arteville sempre! 

Low. Dio sia ringraziato! io muoio, e non sarò testi- 
mone a tanta ignominia, (cade sul banco a destra) 

\ar. (u’ sìloì ginocchi) Grazia, perdono!... Oh tu non 
mi abbandonerai con tale saluto ! sono abbastanza 
condannato! Non ho che un fratello al quale possa 
confessare la mia vita , che un cuore in cui possa 
spandere il mio; ed io ho trapassato quel cuore, e 
quell’amico spira maledicendomi!... Tu non morrai 

Low Lasciami morire. • - . 

Var. No, no; che l'universale calunnii la mia sventura, 
che bestemmii la mia memoria., poco mi caleLma tu, 
ah! è terribile! 

Low. Basta, basta. 

Var. Ascolta. — Mio Dio, dagli forza di ascoltarmi. — 
Vinto a Gand e creduto estinto, giurai vendicare la 
nostra disfatta. Mutai nome; mi sono insinuato nei 
consigli reali spagnuoli: ma per perderli; nel campo 
dei nemici del Belgio, ma per salvarlo. 

Low. Taci, taci, tu mi fai piangere la vita . . . 

Var. Se tu sapessi. . Ilo tutto sacrificalo alla nostra pa- 
tria, nome famiglia, onore, forse la stessa tuia ani- 
ma... e tutto ciò seuza speranza di compenso su questa 
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terra, senza alcuna ambizione... Tu mi intendi, non è 
vero? Mio Dio, dagli forza di rispondermi. Ma • la tua 
giustizia che invoco, la tua benedizione che imploro. 

Loto. Ebbene, sì, sì, in nome di quella patria adolorata, 
a cui tu servi, t’assolvo e ti benedico. Tu meriti an- 
cora la grazia del cielo,., la stima di tuo fratello... 
l’amore di tuo tìglio . . . (ricade) 

Var. Mio figlio! Ma io non ho più figlio! me lo hanno 
rapilo! Forse tu non lo sai? 

Loto. { rantoloso ) Egli vive: io l’ho veduto. 

Var. Mio figlio vive... mio figlio! dove si trova? chi me 
lo tolse? Parla dunque, sciagurato! 

Loto. ( con voce spenta) È . . . 

Var. Il suo nome, perchè lo ritrovi; il suo nome, li 
• dico . • . solo il suo nome ! Rispondimi dunque ! 

Low. E . . . 

Var. Oh, oh ! — più uno sguardo, più una voce, più 
un respiro! 

Low ( spirando ) Ah ! 

Var. Morto! v. . 



» 



fjKe dell'atto secondo. 
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Gabinetto del cfuca : un uscio in fondo, un altro a sinistra j 
una tavola a sinistra con penne e calamaio : ed una a 
dritta con cartelle e carte. 



SCENA PRIMA. 



Jcttcr e il Duca. 

* 

Duca (solo, seduto alla tavola a dritta) A tre ore la 
condanna^ Egmont, e la sentenza che non è ancora 
firmata ! È un onore che io cedo al signor di Vargas. 
{suona il campanello. Jettcr entra dalla porta a sinistra) 
Che si chiami il mio segretario, ( Jctter esce dal fondo) 
11 mio segretario che un monarca diffidente mi ha 
posto alle spaile come la stessa sua ombra. Una volta 
ch’io sia fatto duca del Brabanle, non mi libererò io 
da questo spionaggio? Ah ! se il popolo volesse ven- 
dicare su lui la morte d’Egmont! . . . Malgrado mio, 
tutto mi spiace in quest’uomo, la sua devozione alla 
causa di Spagna , il suo rispetto alla mia persona, e 
perfino la sua amicizia con mio figlio . . . 
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Jet. ( ritornando ) Il signor conte di Vargas non è in pa- 
lazzo. 

Duca Dov’è mio figlio? Che fa II signor di Las Navas? 

Jet. Il signor 'di Las Navas è uscito. 

Duca Con don Giovanni, lorse? Uscito ! di già ! 

Jet. Dopo aver passato porzione della notte al ballo, il 
rimanente a scrivere. 

Duca Ancora! 

Jet. II signor marchese voleva ad ogni conto parlare a 
vostra eccellenza. 

Duca Dovevate lasciarlo entrare , io non dormiva. A 
chi scriveva egli ? 

J;t. Alla signora duchessa, credo. 

Duca A sua madre! Il signor di Vargas avrebb’egli ?... 

Jet. Don Luigi era oltremodo agitato, mi chiamava so- 
vente senza motivo, cominciava dieci lettere che su- 
bito lacerava... Eccellenza : eccone alcuni frammenti 
che ne fanno testimonianza. 

Duca Andate a vedere se è ritornato. (Jelter esce dal 
fondo) Parole senza significato... «Di grazia, ditemi 
la verità ». Ah! una frase intiera » Non solo io non 
sarei il figlio del duca d’Alba, ma un fanciullo sup- 
posto di cui tutt altra fuori di voi ne sarebbe la ma- 
dre ». Qual mistero! qual sospetto! Un fanciullo sup- 
posto, l’unico erede, del mio nome e delle regali ric- 
chezze della duchessa... Ho fatto anch io questo cattivo 
sogno!... Perchè Dio m’ha dato un figlio eh® mi ras- 
somiglia sì poco! Le mie minacele idi divorzio, i ri- 
morsi della duchessa, l'incessante desiderio di vedere 
don Liligi prima di morire... E che ha ella mai di sì 
misterioso da rivelargli ?... lo era assente quando 
nacque questo fanciullo.. Ah ! i miei sospetti s’aumen- 
tano sempre più.. Ma chi mai gli ha inspirati a questo 
giovinetto? Sarebbe mai il signor di Vargas? . . . Con 
qual fine? a quale SGopo?.. . 

Jet. t ritornando ) 11 signor marchese di Las Navas non 
è ritornato. 

Duca Va bene. Datemi quelle carte. 

Jet. Un corriere chiede di parlare con monsignore. 

Duca Consegnerà i suoi dispacci al signor di Vargas. 

Jet. Non vuole affidarli che a sua eccellenza il gover- 
natore. 
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Duca Fatelo entrare. 

Jet. Eccolo, (il messaggiero entra dal fondo) 



SCENA II. 



Geronimo e delti. 



Duca (al messaggiero senza guardarlo) Donde venite ? 

Ger, (avanzandosi) Dalla Spagna. 

Duca ( alzando gli occhi) Ah, incaricato di dispacci mi- 
nisteriali? 

Ger. (scoprendosi) Latore di un messaggio reale. 

Duca ( deponendo le carte che teneva in mano). Che rice- 
veste?... 

Ger. Da sua maestà medesima. 

Duca Che avete voi fatto per meritarvi un tale onore, 
una si grande fiducia? 

Ger. lo sono il fabbro- ferraio Geronimo, 

Duca Che consegnò al re le ch'avi di don Carlos ? 

Ger. Colpevole di tradimento verso suo padre, e verso la 
nostra santa madre la Chiesa 

Duca E che diede ad Elisabetta, da parte di suo marito, 
il veleno per cui moriva ? 

Ger. In una lettera preparata, dicesi, dal signor Vargas, 
allora segretario del re. 

Duca Basta: i vostri dispacci ! . . . 

Ger. Ho giurato sul Vangelo di non consegnarli che al 
duca d’Alba in persona. 

Duca ( alzandosi i Spettano a me. 

Ger. (a voce alta)' Governatore de’ Paesi Bassi, ecco i 
miei dispacci (gli consegna il messaggio) 

Duca (esaminandolo) Lo stemma reale; i caratteri di don 
Filippo... Ecco i dispacci ch’io aspettava con tanta im- 
pazienza e timore. Che mi arrecano? È la conferma del 
mio potere? È il mio richiamo? E la morte? Geroni- 
mo, quando il re vi consegnò questa lettera, avete os- 
servalo il suo volto? 

Ger. Egli mi ha parlato con bontà, e col sorriso sulle 
labbra. 
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Duca Egli sorrideva anche alla morte di suo figlio. •— , 
Jetler, conducete con voi Geronimo. 

Ger. Dio vi guardi, monsignore. ( partono ) 

SCENA III. 



12 Ifetsca solo. 



( Sta per aprire il dispaccio, poi si trattiene. ) 

Il re ha fallo giurare al latore di questo dispaccio di 
non consegnarlo che nelle mie mani: perchè mai?.. 
E .questo messaggiero è lo stesso Geronimo.. Vi sono 
Ietterò che uccidono coloro che le aprono, e Filippo 
ne conosce il secreto. ( lascia cadere il dispaccio sulla 
tavola a dritta) Governatore del Belgio, è un simile 
saluto -che il tuo signore t’invia?... Si, ma il duca di 
Alba è prudente, e un altro gli aprirà quel messaggio. 
(suona Jetler entra dal fonilo) 11 signor di Vargas. 

Jet. È or ora rientralo, e parla in questo punto con il 
messaggiero. 

Duca Geronimo 1 . . . son vecchie conoscenze! Ma io lo 
aspetto: ch’ei venga. ( Jetler esce dal fondo) A lui la 
cura d’aprire que’dispacci; uso a lai secreti, egli sa- 
prà scansare la morte qui forse nascosta.,, (nasconde 
il dispaccio sotto altre carte ) e s* egli si lascia preti* 
dere al laccio... tanto meglio 1 Filippo stesso mi avrà 
liberato da questo guardiano. 

SCENA IV. • 



lurgas e il B?tca. 

, . • * 

Duca (seduto alla iavola a dritta) Venite, signore, è 
molto tempo ch’io lavoro senza di voi. 

Vor. È mia colpa, monsignore, se le vigilanze del capo 
della vostra polizia rubano qualche volta un’ora del 
mattino al secretarlo? 
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Duca No, mio caro don Giovanni, io non voglio larvi 
un rimprovero, ma esprimervi un dispiacere. 

Var. Voslra eccellenza è troppo buoua. 

Duca Yi ho fatto avvertire ieri a sera, che si credette 
di aver visto il principe d’Orange in Brusselle. 

Var. Fu un falso allarme. 

Duca Ne dubitava... E la notte, del resto, fu fortunata? 

Var. Fortunata!... sì, e sanguinosa. 

Duca Un’uccisione? 

Yar. Press’ a poco ... un duello, da cui sono uscito 
vincitore. 

Duca E il vostro avversario?... 

Vor. Un belgio... un vecchio indebolito da vent’anni 
di prigionia? 

Duca Lowendéghem? 

Yar. Finalmente ho liberato la Spagna d’uno de’ suoi 
più mortali npmici. 

Duca Bene, signor di Yargas. Nel mio primo rapporto 
al re, io parlerò di voi; vi prometto un nuovo atte' 
stato della sua munificenza. 

Var. ( coprendosi il viso con le mani) Ah! sì... sempre 
oro per sangue! 

Duca ( alzandosi ) Voi avete spesso parole, accento che 
tradiscono la vostra origine fiamminga. 

Var. Monsignore, voi m’aspettavate, credo, per . . . Ho 
incontrato nell’ anticamera un corriere di Spagna, il 
fabbro-ferraio Geronimo. 

Duca ( indicando a Vargas di sedere alla tavola a dritta , 
e sedendo egli stesso dall'altro lato) Date un’occhiaia 
a quelle carte, e ditemi ciò che contengono. 

Var. ( prendendo una carta ) « l signori ed i cittadini 
di Brusselle chiedono le grazia di Egmont. « La città ò 
piena di lutto e di mormorazioni 

Duca Una testa insanguinata sulla pubblica piazza e 
tutto ritornerà in silenzio. Signor presidente del tri- 
bunale de’Dodici. la condanna del conte non aspetta 
che la vostra sottoscrizione. 

Var. {prendendo un altro foglio) t Scrivesi da Mons, 
che il duca di Medina- Cefi è passato per colà, re- 
candosi a Brusselle. » E un successore, che vi arriva? 

Duca Medina-Celi, il più inetto de’ cortigiani. 

Var. {a parte) Che vedo! il sigillo dello Stato? il ca- 
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ratiere di Filippo? Certamente il dispaccio di Gero- 
nimo. 

Duca E poi, don Giovanni? 

Var. Monsignore, un messaggio con le armi di Spagna. 
Duca Ebbene? 

Yor. A vostra eccellenza soltanto spetta l’onore di spez- 
zarne il sigillo. 

Duca Non siete voi il mio segretario? 

Var. Certamente, è questo un secreto di Stalo. 

Duca Aprite quella lettera, signore. 

Var. Permettetemi di non ubbidire al vostro comando. 
Duca ( minaccioso ) Voi ricusate... Che sapete voi dun- 
que di quel messaggio? 

Var. ( volgendosi verso il fondo) Eccellenza, noi non 
siamo più soli. 

SCENA V. 

Don Luigi, Vargas e il Duca. 



Luigi ( entrando tutto turbalo ) Il duca d’ Alba 1 . . . Fi- 
nalmente posso presentarmi a voi, eccellenza. Bisogna 
ch’io vi parli.. . senza testimoni, o in presenza, del 
signor di Vargas poco m’imporla!... Potete voi, vo- 
lete voi rispondermi? 

Duca (alzandosi) Perchè tanto turbamento in voi, mio 
figlio? ' 

Luigi Vostro figlio ... oh monsignore, è un nome dol- 
cissimo quello che mi date; ed io non ne ho mai 
provato tanta dolcezza come quest’oggi, in cui vorrei 
sapere ... se ho veramente il diritto di sentirmelo 
dare, da voi. 

Duca ( avvicinandosi a don Luigi) Che volete voi dire, 
signore? 

Luigi Io vi prego innanzi tutto a perdonare l'amarezza 
delle mie parole. Ma da ieri un orribile dubbio fu 
gettato nel mìo cuore ; ed è che io . . . che voi cre- 
dete vostro figlio... che l’ universale chiama don 
Luigi di Las Navas... io non avrei nè patria, ne fa- 
miglia, nè nome. 
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(Qui \argas, rimasto alla tavola , sta attento al dialogo 
tra don Luigi e il duca ) 

Duca ( conducendo don Luigi sul davanti della scena) 
Don Luigi, chi vi avvelenò Tanimo con sì ingiuriosi 
sospetti? Dite, perchè io lo smentisca all’istante. 

Luigi Ditemi innanzi lutto voi, se non è vero che nei 
primi anni del vostro matrimonio, i figli della du- 
chessa nascevano morti . . . 

Duca Marchese di Las Navas, voi mi fate ima assaf 
strana domanda. . 

Luigi Infine, duca d’ Alba, foste voi presente al mio na- 
scere? • 

Duca E non sapete ch’io combatteva accanto alla vostra 
culla? Non v’hanno detto che siete nato nel campo, 
il giorno della mia prima vittoria? 

Luigi Sì, la duchessa vi aveva seguito nel Belgio, or 
fanno venlidue anni. Ma voi non eravate là quando 
vostro figlio venne alla luce; e fu soltanto il do- 
mani, al vostro ritorno dal sacco di Gand che la du- 
chessa vi presentò questo rampollo che la salvava 
dal divorzio. 

( Vargas , la cui attenzione ed il turbamento vanno sem- 
pre più aumentandosi , si è alzato in piedi . ) 

Duca ( osservando Vargus ) Signor di Vargas, voi pren- 
dete molto interesse a questo racconto. 

Luigi Ora il preteso giorno della mia nascita, il giorno 
del sacco di Gand, il figlio d’un cittadino de’dintorni 
scomparve dalla sua culla. 

Duca Signor di Vargas. una simile avventura è acca- 
duta nella vostra famiglia. E poi, don Luigi? 

(Vargas cercando di soffocare la propria emozione, ri - . 
tirasi, alquanto in fondo alla scena ) 

Luigi. E questo fanciullo rapito dalla sua culla . . . 

Duca. Ebbene ! 

Luigi. La notte scorsa , uno straniero venne a dirmi : 
Quel fanciullo sei tu! 

Duca . E il nome del cittadino, del padre? 

Luigi. Ohi monsignore, quel nome è un secreto tra me 
e lo straniero, al quale ho giurato di tacerlo, sino a 
tanto che non sia giunta l’ora di portarlo degna- 
mente. 

Duca. Signor di Vargas, prima che la grazia reale vi 
avesse nobilitato, vi chiamavate ?... 
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V or. ( con prontezza ). Albernot-van-Stad, cittadino di 
Bruges. 

Duca, (a don Luigi). E colui che vi ha fatto una tale 
rivelazione, don Luigi, lo incontraste? ... 

Var. A mezzanotte, ne’giardini della baronessa di Ber- 
ghes. 

Duca. Non arrivava egli dalla Spagna? 

Luigi. Così mi disse. 

Duca. Lowendéghem, certamente... che il signor Vargas 
ha ucciso, or sono alcune ore. 

Luigi. Egli, ucciso 1 ... da voi! 

Var. ( accorrendo a lui). In duello! in duello! 

Duca. E voi raccoglieste dalle sue labbra morenti la 
spiegazione di questo enigma? 

Var. No , monsignore. 

Duca, (tra sè) Io lo indovinerò. 

Luigi Lowendéghem morto ! 

Duca, (sotto voce a don Luigi). V’ è in tutto ciò tale un 
mistero, e tale un intrigo ch’incomincio a compren- 
dere... Ne riparleremo. 

Luigi. Il più presto possibile, se vi piace, o signore, 
poiché trattasi del mio riposo !... 

Duca Signor di Vargas , lasciateci ( Vargas fa alcuni 
passi verso il fondo). Questa mattina, mio figlio mi 
servirà di segretario. 

Var. { tra sè , rivolgendosi alle ultime parole del duca). 
Ed il messaggio di Geronimo ! 

Duca. ( tra sè osservando Vargas) Certo e' sta per tra- 
dirsi ( ad alta voce) Marchese di Las-Navas, sedetevi 
colà e prendete que’ dispacci 

(Don Luigi siede alla (avola a dritta , ity Duca in piedi 
alla stessa dall’ altro lato). 

Var. Monsignore, (ai Duca retrocedendo d’alcuni passi). 
dicesi qualche volta sia pericoloso . . . 

Luigi, (esaminando il suggello) Un messaggio di Spagna 
colle armi, del re! 

Duca. Spezzatene il suggello, don Luigi, ed aprite quella 
leuera. 



Var. ( precipitandosi verso don Luigi). Non l’aprite, essa 
è avvelenala . . , forse. 

Luigi (alzandosi al duca) Signore lo credete voi? 

Var. Datemela io lo conoscerò. 



Digitized by Google 




ATTO TERZO 8* 

Luigi ( aprendo la lettera) A me questo onore? 

Vor. ( stuprandogliela di mano). A me questo perìcolo. 

Luigi. Fermati, sciagurato. 

Duca (a don Luigi trattenendolo). Lascialo fare. 

(\argas prende la lettera l’aspira, poi la getta sulla 
tavola a sinistra ). , 

Duca, (avvicinandosi a Yargas , a voce bassa). Voi vi 
esponete in sua vó£e : l’amate dunque assai! 

Vor. Come si ama il proprio figlio, monsignóre. 

Duca, (ad alta voce). Ed osate dirmelo in faccia. 

Vor. ( accostandosi a don Luigi). Ebbene, sì, io son suo 
padre ! 

Luigi Mio padre 1 

Duca Delle prove, signore, delle prove di quanto asse- 
rite, subito. 

Yar. E Lowendéghem non è più! 

Duco. Sì, una delle vostre creature certamente che avete 
invialo a mio figlio, per fondare su tale rivelazione 
una favola, un intrigo. Indi, per assicurare il vostro 
intrigo, vi siete disfatto di quell’uomo 

Luigi. Sarebbe possibile! 

Vor. Ah , per convincerlo che io sono suo padre, don 
Luigi ha bisogno d’altro testimonio fuor di lui stesso? 
Chi ha tramato sul proprio figlio? chi si è gettato tra 
lui e la morte? 

Luigi. Iniqui ambedue, voi mi fareste benedire il mi- 
stero in cui s’ avvolge la mia nascita, e maledire il 
giorno in cui vidi la luce. Voi mi colmate di vergo- 
gna e di spavento! Lasciatemi per pietà, lasciatemi! 
(esce dal fondo). 



SCENA VI. 

Il Duca e Yargas. 

(Il duca e Yargas rimangono un istante come annientati 
da quelle parole; il Duca finalmente prorompe :) 

Duca. Vi ho sopportato con molta pazienza, o signore! 
Ora tocca a me. Conte di Vargas, il vostro reale pro- 
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leltore a me v’imponeva qual segretario, ma egli non 
v'ha garantito dello scudiscio e della corda... e qui 
io sono gran giustiziere. (Va verso V uscio in fondo). 

\ar. Sciagurato, che ho mai fattoi 

Duca. ( all’uscio in fondo). Guardie, a me! 

Yor. E vent’ anni di sagrificii perduti in un istante, e 
perduti per sempre ) ‘Lascia rad, re la testa nelle mani 
appoggiando i gomiti sulla tavola ). 

Duca, (ritornando alle guardie. ) Qui. 

Var. ( gettando gli occhi sulla lettera). Ah che vedol ciò 
che mi ha perduto potrebbe salvarmi?... Prima di 
consegnarmi alle guardie, vogliate, monsignore, get- 
tare gli sguardi sul poscritto della lettera del re. 

Duca, (accenna alle guardie di allontanarsi, prende la 
lettera e legge ) No, Fernando, io non voglio che 
« il signor di Vargas si tolga dal vostro fianco. „ » 

V or. Che è quanto dire, che Vostra Eccellenza voleva 
allontanarmi della sua persona 

Duca (leggendo). « Io l’ho posto accanto a voi come un 
« altro mé stesso; non dimenticale ch’egli èmiaani- 
« ma e corpo, e che se dell’anima sua io rispondo 
« a Dio, dei corpo, risponderete voi al re. — Mi siete 
« caro, Fernando, come un figlio, come se foste san- 
« gue mio, ma sapete che quando ne ho di guasto, 

« io non esito a farmelo cavare. Ciò detto che il cielo 
« vi aiuti ! » 

Var. Firmato: ** Io, il re.» 

Duca. ( spiegazzando la lettera con ira). Odiosa politica, 
non me ne libererò io mai? questo personaggio mi 
seguirà dappertutto, perfino sul mio trono? Vi ha 
qui forse altro sovrano fuori di me? Guardici (le 
guardie ricompaiono.) 

Var. Signore, innanzi sfidare la volontà di Filippo, pen- 
sate alla fine di don Carlos- 

Duca. Conte di Vargas, questa minaccia somiglia ad 
una preghiera! in ginocchio or dunque, o la morte; 
scegliete, il vostro sangue, o Fonia vostra, come vi 
aggrada. , 

Var. Vostra eccellenza è troppo generosa . . . scelgo la 
morte ! (arrestandosi, Ira se). Ma che fo io mai?.. . 
ho io il diritto di morire par un miserabile orgoglio? 
la mia missione non è per anco compiuta, (s' accosta 
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al duca e s' inginocchia ). 0 patria mia, io ti dono ben 
più che la vita! (al duca) Che esigete dal vostro se- 
gretario ? 

Duca (presentandogli un foglio). Scrivete: * Non ebbi 
mai figlio ». ( Vargas si turba e lascia sfuggire di mano 
la penna. Il Duca la raccoglie e gliela presenta). 

Var. (dopo aver scritto j. E poi, eccellenza? 
luci. « E se asserii il contrario fu menzogna ed in- 
trigo ...» 



SCENA VII 

Un Usciere con una sentenza. Don Luigi eseguito , 

e detti. 

Duca. ( prendendo la sentenza.) Signor di Vargas, voi 
vi fate cercare, li condannato ed il carnefice sono 
pronti: sottoscrivete la sentenza d’Egroont. 

Vor. Ma . . . 

Duca Sbrighiamoci, signor presidente. 

Luigi. Grazia, monsignor, grazia per Egmontl (odesi un 
sordo battere di tamburo lontano ). 

Duca. Signor di Las-Navas la vostra compagnia vi re- 
clama ai piedi del patibolo. 

Luigi. ( traendo la spada e gettandola al suolo). Io non 
sono più soldato di Spagna. 

(V usciere prende una penna sul tavolo a dritta t là 
presenta a Va<gas). 

Var. ( consegnando gl duca la sentenza firmata). A lui il 
delitto l à me l’onta ! a Dio la vendetta l 

Duca ( rimettendo la sentenza all’usciere). Si solleciti. 
Signor di Vargas, accompagnatemi sul balcone, e te- 
netevi al mio fianco: è dovere del giudice di assi- 
stere al supplizio del colpevole (s’ode il battere del 
tamburo lontano che a poco a poco s’avanza) 



FINE dell’atto TERZO. 
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Camera nel palazzo del governatore, nell’angolo a sinistra 
una finestra aperta , con cortine e balcone ; dallo stesso 
lato , sull’ innanzi una porticina serrata ; in fondo una 
gran portala due battenti. Nell’angolo a destra una porta 
con incastratura : questa porta mette alle stanze da letto 
del 'duca : dallo stesso lato, sul davanti, una porta celata 
dalla tappezzeria; una tavola a dritta, con poltroncina e 
scranni. È notte: havvi un lume sulla tavola. 



s 

SCENA PRIMA. 

Jcttcr e Geronimo. 

( Escono dalla Manza da letto del duca con ima valigia 
che essi portano. Giunti in mezzo alla scena, la de- 
pongono come per riposare ). 



Jet. Auf! 

Ger. Coraggio: abbiam terminato. 

Jet. ( sedendo sulla valigia ). Ragion di più per poter 
prendere respiro. 
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RI 

Ger. Poltrone! 

Jet. E poi, Geronimo, prolunghiamo i nostri saluti; poi- 
ché, dopo questo fatto, ognuno dalla sua parte, tu in 
Ispagna, dietro al duca d’Alba : ed io qui nel palazzo 
del nuovo governatore, il duca di Medina Celi, 

Ger. Ecco, son due giorni appena che noi siamo fra- 
telli di servizio ... e di tavola . . . 

Jet. E dire che stiamo per trincare assieme per l’ultima 
volta ! 

Ger. Di chi è la colpa? 

Jet. Del duca d’Alba che ci abbandona... suo malgrado. 

Ger. E di te, Jetter, che non vuoi seguirlo. 

Jet. In Ispagna 1 

Ger. E perchè no? 

Jet. Impossibile. Il tu.o duca, che il cielo certamente 
punisce per l’ assassinio del conte d’ Egraont , il tuo 
duca non è più governatore de’Paesi Bassi: ora que- 
sto palazzo è del nuovo governatore , e siccome io 
sono uno de' mobili della casa, così lo rimango. 

Ger. Ed io parto; poiché Filippo è il rappresentante di 
Dio; il duca d’Alba è il braccio destro di Filippo, ed 
io sono il pugnale del duca d’Alba. 

Jet. Ma tu sei spagnuolo, ed io son Belgio: Viva il re! 
è il tuo grido; il mio: Viva la patria! e sotto que- 
sta livrea di servitore, il mio cuore fiammingo batte 

{ fiu libero ogni volta che uno di questi ospiti inso- 
enti che lo straniero ci manda, si dispone a partire ., 

( si alza ). Ah per san Giorgio 1 se l’ esercito dell’in- 
dipendenza ... 

Gef. Avesse una cantina come quella dal governatore, 
diverresti un eroe, non è vero ? 

Jet. Vedresti ! 

Ger. Frattanto, belgfiitper natura . ubbriacone per in- 
dole, mobile di questo palazzo per rimanenza, non ti 
muovi di qui che per condurre i tuoi ospiti, e non 
apri bocca che per bere alla loro salute. 

Jet. Andiamo dunque a bere alla tua. ( riprendono la 
valigia, e s'incamminano per uscire dalla porticina a 
sinistra ). 



Il Cittadino di Gand. 



8 
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SCENA II. 



11 Duca e detti, poi Vargns. 

K)i» ... 

Duca . ( entrando dalla porta di fondo). Geronimo. 

(ìer. Comandi, eccellenza. 

Duca. Noi dobbiamo partire allo spuntar del giorno : 
sarà tutto pronto? 

Ger. Sì, monsignore. ' ' " • * - 

Duca. Basta. (Jetter e Geronimo escono). Geronimo e 
Vargas, il mio satellite e il mio segretario, ecco le 
due sole persone che m’ accompagneranno nella mia 
fuga ; ed anche di questi due, uomini uno solo ne 
vorrei... Pazienza ! non è allorquando fo ritorno al 
mio signore che io possa disfarmi del guardiano che 
mi ha dato - ( Vargas entra dulia porta di fondo). Ri- 
chiamarmi in I Spagna ! darmi per successore un Me- 
dina Celi... E se io rifiutassi d^ obbedirei e se io te- 
nessi ancora il mio governo!..- Ma già col mio potere, 
tutto si è allontanato da me, e i soldati che difen- 
devano la mia persona, e gli adulatori che prestavano 
omaggio al mio potere... voi solo, conte di Vargas, 
dimenticando dolorosi rancori , voi solo mi siete ri- t 
masto fedele. - * • 

Var. Siete un sì gran capitano 1 
Duca. Ciò che mi consola nella mia disgrazia, ciò che 
mi esalta nella mia caduta, è eh" io lascio più nulla 
a fare dietro di me nel Belgio. Con lo stesso colpo 
ho abbattuta la testa d’Egmont e la causa della ri- 
bellione. . Dove sono i clamori che mi minacciavano? 
non ve lo aveva io detto ; Dio spegne il fulmine nella 
pioggia, si estingue la rivolta nel sangue. 
far. Siete un sì gran politico! 

Luca. Che! diverreste cortigiano, signor di Vargas? 

Var. Per farvi dimenticare quanto avete perduto... il 
vostro scettro di governatore nelle mani d’un intri- 
gante; la vostra spada di capitano imprigionalornelia 
guaina; e, più di tutto ciò, il vostro nome die vi 
sfugge con don Luigi. 
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Duca. Basta. È l’ultima notte che io passo nel Belgio... 

ch’io provi almeno un po’ di riposo, 
for. Volete dunaue ch’io vegli solo. 

Duca. Conte di Vargas, a domani. . • 

Yar. Dormite, monsignore. ( il duca esce dalla porta a 
dritta). 



SCENA HI. 

i ) • * 

%argA.« solo, con gli occhi fissi sull'uscio che il Duca 

ha chiuso. 



Dormire, tu! d’altro sonno che quel della morte!... Oh 
no; ben vi sarà nel Belgio una fossa per ambidue. Che, 
i semi d’un’insurrezione che ho sparsi in questa città 
non staranno ancora per nascere ? Che, il sangue di 
Egmont non basterà per fecondarli ? Mi sarei troppo 
fidato del principe d’ Grange? ( s'accosla alla finestra). 
Ho bel guardare, ho bello prestar orecchio , non un 
moto nella capitale, non un fremito che annunzii io 
svegliarsi del belgico leone! Oimè, tutto dorme ad 
eccezione di me; l’odio s’affievolisce nel cuor de’fiam- 
minghi; e domani il più insolente de’ loro padroni, 
il più accanito de’suoì nemici, uscirà da Brusselle in 
pieno giorno; come un padre dalla propria casa, senza 
che una maledizione lo accompagni nella sua fuga,' 
senza che una pietra lo saluti nel suo cammino, (si 
curva con dolore sul davanzale dalla finestra.) 



SCENA IV. 



Vargas e Jetter. 



t 



Var. (rivolgendosi). Siete voi, Jetter. 

Jet. Si, o signore. 

Var. ( accoslandoscgli) Perchè venite a quest’ora? 
Jet. Per salvare i vostri giorni. 

Var. E che? sarebbero essi in pericolo! 
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Jet. Venite, io vi dirò poi ... seguitemi. ». 

Var. Ch’ io ti segua ? spiegati dapprima. 

Jet. Altrove. Orsù, venite. > " • 1 t 

Var. Qui devi parlare. <- > ‘ ; 

Jet: Don Luigi . .. .i;. ... . 

Var. É lui che attenta a’ miei giorni ? 

Jet. Oh! 

Var. Io gli ho fatto assai male..* • 

Jet. Don Luigi mi ha scritto che questa sera una banda 
di ribelli si raccoglieva alle porte di Brusselie contro 
’ il duca d’Alba e contro voi. 

Var. Finalmente! 

Jet. E che con il favore delle tenebre verrebbero ad 
assediare quésto palazzo, che le guardie-vallone più 
non custodiscono, per istrapparvi , innanzi che par- 
tano, il governatore e il suo segretario. 

Var. ( camminando a gran passi). Dio m’avrebbe esau- 
dito? Dunque avvi ancora coraggiosi cittadini e de- 
voti» eroi popolani il cui sangue arde nelle sue vene, 
che non dimenlioano gli odii, e il cui braccio sa fe- 
rire 1 Io non osava piu sperarlo . . finisci !... 

Jet. Dòn Luigi fu visto tra i faziosi l 
Var. Non chiamarlo più don Luigi ; chiamalo Filippo ; è 
il nome de'suoi avi, è il suo. — Coraggio, mio figlio 1 
Jet. V’ingannate, signore ; non è con delitti ch’egli vuol 
servire la causa nazionale. « Avverti Vaf&as , mi 
. scriss’egli ; io salverò colui che mi fu padre. » 

Var. 11 duca d’Alba suo padre! ed egli vuoi salvarlo!.. 

oh, giovinetto, lo vedremo. 

JeJ. Io vi aspetto, o signore. 

Var. Jelter, che Dio ti ricompensi, poiché ti devo ben 
più che la vita. 

Jet. Venite dunque. 

Var. Parti tu solo. 

Jet. E voi? 

Var. Io . . . rimango. 

Jet. Ma riflettete . . . essi ponno capitare da un istante 
all’altro {accostandosi alla finestra). Vedete voi quella 
luce rossastra all’ orizzonte? son essi che incendiano 
la porta d’Anversa. 11 principe d’Orange è, dicesi nella 
città, ed è pronto a soccorrerli. 

Var. lo rimango, ti dico.; 
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Jet. Ma è una morte orribile che vi preparano! 

Va/*. Lo so. 

Jet. Una morte piena d’ignominia e di torture. 

Var. Ma saremo in due. non è vero ? 

Jet 11 duca d’Alba e voi. , . • \\ 

Yar . Anco una volta, io rimango. 

Jet. Ma è una pazzia. 

Yar E non mi comprendi tu? Egli è la , colui che io 
seguirò dappertutto; alla gogna, sul patibolo, allin- 
ferno... il duca d’Alba è là. 

Jet. 5 non volete fuggire senza di lui 1 , 

Far. Voglio che noi moriamo insieme. Orsù parli. <Jet- 
•iter parte), r- ;••• , 1 , . i* . ... ; ; ; ’. 5f 

.* *j ; ‘ 

SCENA V. > v.w . 

i •- 1 1 . > • . . - . v . ■ .•*> • 

Vargas, Gerniiimo, un Prigionie r o. 

(ier. Signor di Vargas! 

Var. Geronimo, sei tu che mi chiami? 

Ger. Sì, o signore, ecco un uomo che fii arrestalo vi- 
cino, il palco d’ Egmoht , mentre eccitava il popolo 
alla rivolta. 

Var. Ahi * ; . 

Ger. Devo consegnarlo alle guardie del npovo gover- 
. tore ? 

Var. No, essi lo lascerebbero fuggire; lo custodirò io. 

Va a prendere un po’di riposo mio buon Geronimo. 
Ger. 11 dùca d’Alba m’ha comandalo di tenermi desto 
pei* esser pronto a’suoi comandi; io passo la notte a 
trincare con Jeller. 

Var. Prendi, allora; ecco alcuni carlini per fare i tuoi 
saluti al vino del Reno. , 

Ger Grazie, signor conte ( esce dal fondo). 

Yar Ciò va bene: egli è già per metà ubriaco. Esami- 
niamo il prigioniero. 

i ; vi ; . : 

, * i • . *■ • • 1 . : 
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: SCENA VI. 

j ; 

Il Principe d’Orangc, vestito da contadino belgio, 

e Vargas. 

-* V . * 

Var. ( seduto accanto al tavolo a dritta). Chi siete? 

Princ. Un povero belgio, ch’ebbe là sventura . . . 

Var. Di piangere apertamente il conte d’Egmont. 

Princ. Aimè 1 è vero. 

Var. E l’ imprudenza dì prendere gli Spagnuolì a con- 
fidenti delle sue lagrime. 

Princ. Gli sgherrani del signor di Vargas sono si perfidi ! 

Var. (alzandosi). Perdio! parmi di riconoscere questa 
voce, i chiude la porta in fondo , poi esamina il pn- 
gioniero al lume d’ una candela che sta sulla tavola). 
Ah 1 l’ esercito è poco lontano, poiché il suo generale 
è in Brusselle. 

Princ. (con indifferenza). Che dite voi? 

Var. Non nascondetevi più oltre, principe d’Orange; i 
miei avvisi vi sono arrivati e ne avete approffiltalo. 

Princ. Sono un semplice contadino di Fiandra, signore; 
lasciatemi quel che sono, e non mi ponete una testa 
da principe sulle spade, per prendervi poi il trastullo 
di farmela cadere. 

Var . Un po’ di fiducia, contedi Nassau; è un amico che 

, vi parla, un amico che vi ascolta. Son io che v’ ho 
sottratto alla fine di Egmont, son io che vi ha fatto 
avvertire di quanto maturavasi in Brusselle , e che 

i altro non aspettava che la vostra venuta. 

Princ. 11 signor presidente del tribunale de’Dodici è un 
abile inquisitore. 

Var. Dubita di mel... lui! e io questo stesso istante! 
Ben m’avete prestato fede ieri notte, nel giardino 
della baronessa di Berghes. 

Princ. Come possa dimenticare cho il signor di Vargas 
è capo d’un tribunale che tutto vede e tutto conosce? 

Var. Guglielmo il taciturno, ah ! questa prudenza è spinta 
all estremo 1 Che voi mi disprezziate innanzi a’testimonf 
sapro sopportarlo; io sono di quelli che creano i sue- 
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cessi, ma che non ne profittano : a me la pena, a voi 
la ricompensa; a voi la gloria, a me V infamia. Ma 
noi siamo soli, una parola di riconoscenza dalla vo- 
stra bocca, conte di Nassau, sarebbe giustizia... Ma 
nulla, nulla... Oh non m’aspettava quest’ultima ma- 
ledizione ! 

Priiic. Conte, v' ha speranza di buon successo per noi 
se il signor di Yargas pensa ad abbracciare la nostra 
causa ? 

Yar. Unire l’ insulto al disprezzo, è troppo 1 mentre 
quand’io abbracciava la causa della patria, voi ed 
Egmont facevate pompa de’vostri mantelli dorati alle 
feste dello straniero. Son più di trent anni che vivo, 
m’affatico e muoio per questa nobile causa. Sì' prin- 
cipe. essa è vicina a trionfare per opera mia, e senza 
dì voi , poiché non volete darvi a conoscere. Essa 
trionferà senza di voi, perchè ha un capo degno di 
lei, don Luigi. 

Princ. Il figlio del duca d’Alba ! 

Var, 11 figlio d'un uomo che ben presto conoscerete. — / 
Un rumore!... Il duca certamente 1... Ebbene, a don 
Luigi s’aspetta il condurre a trionfo l’opera mia, a voi 
T ascoltare La giustificazione della mia vita. Dio sia 
lodato che mi dà un tal testimonio, [origliando al- 
l’uscio del duca). Ecco ch’ei viene. 

Princ. 11 duca d’Alba 1 

Yar. ( aprendo la porta secreta nascosta dalla tappezze- 
ria). Entrate qui; voi potrete udire quanto il duca e 
U suo secretano stanno per confessare innanzi a voi 
e innanzi a Dio. ( chiude la porla). 

y . SCENA VII. 

Il Slwca, e Vargas. > 

>. . > . * 

Duca, (in abito negletto entra senza veder Yargas , si •*-> 
avanza e s’ appoggia ad una gran sedia a bracciuoli ' 
che è accanto alla tavola). Non potrò dunque gustare 
un’ora di sonno? ( siede sopra unajeranna). E dicesi 
ched’Egmont, pochi momenti prima del suo supplizio, 
dormiva così bene che bisognò svegliarlo. 
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V ar. (che s’ è avanzalo ). É vero. 

Duca. Io non son solo... DI Vargas! 

Var. Che al pari di voi, signore, cerca il sonno intrat- 
tenendosi con sè stesso. 

N Duca Chel siete'ancora al punto di litigare con la vo- 
stra coscienza?... io vi credeva attóre più agguerrito... 

Var. E che, come voi, signor duca; questa è 1’ ultima 
notte che io passo .. 

Luca. Nel Belgio. 

Far. E l’ultima parte che sostengo. 

Duca. Grazie al vostro reai protettore che ci richiama, 

Var. Grazie a voi che ce ne fate scacciare. 

Duca, ilo I 

Var (appoggiandosi al dorso della poltroncina). Perchè, 
sia detto fra noi, voi sareste ancora viceré delle Fian- 
dre senza gli errori che avete commessi come gover- 
natore e come capitano. 

Duca. Signor di Vargas , voi dimenticate con chi par- 
lale. 

Var. A un ùomo che punisce con la morte la verità, 
nella bocca di coloro che, come Egmont, hanno il 
coraggio di fargliela sentire. 

Duca. In tal caso statevene in guardia l 

,Var. Non importa. Provo bisogno di dirvela, una volta 
almeno... questa notte, per esempio. — Dapprima, vi 
dirò che fu un grand’errore lo spedir voi pel Belgio. 
Ciò ricade interamente sopra Filippo 11 e su me che 
l’ho consigliato. Successore di Margherita di Parma, 
voi avete esarcerbato i parliti ch’essa aveva lasciato 
nascere. Voi avete espillato l’oro de’ciltadini, violati 
i privilegi de’ nobili, ferito la coscienza de’ cattolici; 
irritale le passioni de’ dissidenti. Stabilire il tribunale 
de'Dodici e l'inquisizione su questa terrà di fede puia 
e d’antica libertà, era coltivare, col sangue de’ mar- 
tiri, le ideed'indipendenza e di ribellione. 1 Fiamminghi 
sono pazienti, o signore ; ma inviando nelle loro città 
e nelle loro campagne i vostri soldati a rapire le loro 
donne, ed ergendo patiboli per mietere le loro teste, 
voi metteste loro la rabbia in cuore e il ferro in ma- 
no ; avete distrutto le cittadelle, incendiale le città, 
saccheggiate le provincie, ciò che rese la guerra le- 
i*- gittiraa e nazionale ; voi avete accanitamente perse- 
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guitato i Fiamminghi, gli avete trattati come bestie 
selvaggio, ciò che li ridusse alla disperazione ed alla 
necessità di morire o di vincere . . . Ecco quello che 
avete fatto, o signore, (sieda in faccia al duca). 

Duca. Presidente del consiglio de’ Dodici, confidente di 
Filippo 11, chi vi diede il diritto di censurare la mia 
condotta ? ... 

Var. Governatore, io vi ho numerati i vgstri errori; 
uomo, degg’io rammentarvi i vostri delitti? 

Duca. Parlate per conto vostro, o signore; per me ho 
il battesimo della gloria. 

Vor. L’omicidio l’ha cancellata ! (si alza). Sì, il vostro 
nome è grande tra i più grandi nomi del secolo. Fra- 
tello d’armi di Carlo V, vincitore di Francesco 1 e 
di Baiardo, rivale del duca di Guisa e del principe 
d’Qrange, la vostra gloria è più vasta degli Stati di 
Filippo, ove il sole mai non tramonta. Ma la vostra 
crudeltà è inseparabile dalla vostra gloria; e siccome 
la ruggine corrode il ferro , il sangue scancellerà il 
vostro nome! 

Duca, (alzandosi). Don Giovanni di Vargas, prima di 
lasciare le Fiandre, mi resta ancora una giustizia da 
fare, e la farò perdio ! 

Var. (corre alla Sporta a dritta verso la quale dirio evasi 
il duca). Frattanto voi m’ascolterete sino alla fine. 

Duca. Quale audacia 1 ( Yargas rompe la punta del suo 

, pugnale nella serratura, poi si getta il manico, fi duca 
attonito , va o sedersi nell' angolo d' una poltrona a 
sinistra). 

Vor. ( ritornando ). Sapete voi, signor dùca, che se io 
avessi a morire questa notte, voi non tardereste a 
seguirmi ? (il duca non risponde). Yoi avete l’aspetto 
più vecchio e più abbattuto del mio. (il duca si raf- 
frena a stento, \argas s’avvicina al tavolo, sul quale 
s' appoggia ). In fatto , voi siete più vecchio di me , 
avevate cinque anni di più di me al sacco di Gand. 

Duca. Di Gand 1 

Var. Dove per la prima volta ci shmo incontrati faccia 
a faccia. \ 

Duca. Voi ci eravate? 

Var. Noi vi ci siamo battuti , voi per il re, io pel mio 
paese, . ... 
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Duca. Pel vostro paese! 

Vor. Poiché io sono cittadino di Gand, iol 

Duca. Di Brughes volete dire? 

Yar. Di Gand se vi aggrada, monsignore. 

Duca. Albernot Van Slad?.. . 

Yar. Roberto d’ArtevelIel 

Duca ( alzandosi ). Roberto d’Artevelle! 

Far. Si Roberto d’Artevelle. 

Duca ( anilandoqli incontro ). Il capo dell’ insurrezione 
liamminga, che fu creduto estinto? 

Yar. E che sopravisse alla sua sconfitta per vendicarla. 

Duca. ( facendo un passo ad oijni risposta). Che ha can- 
giato nome, e si è insinualo ne’consigli del re...? 

Yar. Per spingerli al male e dal male alla rovina. 

Duca. Che na salvato il principe d’Orange? 

Yar. Per dare un capo visibile all’ insurrezione di cui 
•ra l’anima, e che consegnò a’ vostri nemici i vostri 
piani di guerra per fare d’un generale invincibile un 
soldato fuggiasco e senz’ armi. 

Duca, (ricadendo sulla poltrona). Oh tradimento ! 

Var. Ed ora mi comprendi tu? Ora è la tua volta d’es- 
sere umile e tremante innanzi a me: depongo il mio 
fardello, getto la maschera, e dopo venl’anni di silen- 
zio, di umiliazioni e di sacrificio... finalmente ho par- 
lato... ho parlato. 

Duca. ( alzandosi ). Proscritto, ora tu stai per pagare con 
la tua vita il tuo malcauto orgoglio A me qualcuno! 
Olà, guardiel Mentito conte di Vargas, il favore itale 
ora più Don ti copre col suo scudo. Tu hai dimen- 
ticato. Roberto d’Artevelle, che la sua testa vale tan- 
t’oro quanto pesa. — Olà, alcuno ! Geronimo 1 dor- 
mono tutti in questo palazzo? {(ili' uscio in fondo). 
Chiusa anche questa! ò dunque una prigione! 

Var Meglio ancora, una tomba, ( conducendolo alla fi- 
nestra). Ascolta e guarda. 

Duca, (alla finestra). Gente armata passa fra 1’ ombre, 
e attorniano questo palazzo. 

Var. Sono i fratelli di Roberto d’Artevelle, i tuoi buoni 
cittadini del Belgio, fiamminghi di puro sangue, che 
vengono a dare il loro addio al duca d’ Alba ed al 
suo segretario. 

Duca. Abbattono le porte. 
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Yar. Sono le loro accette che fan prova contro 1 muri 
di questo palazzo, prima di urlare coi nostri petti. 

Duca. Mi direte voi che^ cosa significa tutto questo? 

Ver. Come! non lo indovinate? Orsù, ministro di Fi- 
lippo 11, quando vi risveglierete voi dunque ? Gover- 
natore del Belgio, comprendete voi finalmente chi sia 
il popolo che voi volevate opprimere? Chel avete 
vissuto, vegliato, dormito nel pensiero che il leone 
belgio non avesse più denti, nè unghie, e che dicias- 
sette pro\incie si tacerebbero scannare come pecore! 
Ebbene, dietro a noi ora il leone scuole la, sua cri- 
niera. Giudici d’Egmont, ecco che il popolo viene a 
giudicarci la sua volta, (grida e chiarori di fuori). 

Duca. È dunque ufta cospirazione di cui il signor di 

, Vargas n' è il capo ? 

V ar. Uno più degno, signore: mio figlio, o vostro figlio, 
come vi piace. 

Duca , Don Luigi. 

« » • • • i 

SCENA Vili. 

•• -: l • • ' * ..'■■■ •*: ! A . >\\ 

. - -, r. 

Idoii Luigi t detti. -, 

V 'V • • 

Luigi. ( dalla porta a sinistra ). Siete ancor qui, scia- 
gurati ! 

Duca. Ah ! 

Luigi (entrando). Fuggite, o siete perduti. 

Yur. Duca d’Alba, intendi tu? E la morte che sale, 
(alcuni colpi odonsi all'uscio della camera del duca)- 
che picchia a quest’uscio. 

Luigi ( accorrendo all’uscio >. In corro a trattenerli, se 
mi ila possibile. Voi salvatevi per di la. ( indicando 
loro fa porta a sinistra) 

Duca, lo fuggirei .. Voglio piuttosto vedere se questa 
turba insolente non retrocederà innanzi al duca d Alba. 

Luigi É il popolo in arme , monsignore ; tutto il pa- 
lazzo è circondato ; meno questa uscita in fondo alla 
quale sta un corpo di guardie vallone. 

Duca Ahi 

Luigi. Che difenderà la vostra ritirata. 
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Duca, (correndo alla porticina). Per insanguinarla al- 
meno* 

Var. ( gettandosi fra lui e lo porla. Tu non uscirai 

Duca. Miserabile! . • 

Luigi Troppo tardi! (la porta a dritta cade di fuori , 
la folla s'arresta, trattenuta sulla soglia da don Luigi; 
\argus è a sinistra , innanzi alla porticina ■ il dùca 

: vicino alla finestra). . , - 

■ SCENA IX. : - /• • , 

c . - Gltlolfo, Popolo e detti. 

Gid. ( alla testa del popolo sulla soglia della porta) 
Morie al duca 1 morte a-Vargas! 

Luigi Non entrerete qui che calpestando il mio corpo. 

Gid. Largo, signore, o sciagura per voi ! 

Var. ( turbato , abbandonando l’uscio). Mio figlio... ucci- 
dono mio figlio... oh! 

Luigi. { respingendo la turba con la spada ) Indietro f 
indietro ! 

Gid. È un traditore... orsù, innanzi! ( intanto che sue - 
cede questo moto, compare Geronimo con armi). 

Duca. ( accorrendo a Geronimo ). Armi ! 

Ger. (traendo lo seco). Venite. 

Gid. Morte, al figlio del duca d’Alba,l v 

Pop » (• accorrendo su don Luigi i A morte! 

Var, ( gettandosi innanzi le spade). É mio figliol ucci- 
dete me ma risparmiate il fidio mio! 

Gid { riconoscendo Xargas eh' egli ha ferito). Yargas . 
soldi • ' 

• * * • > h \ ; ■■iti. • , • 

JVv. , , SCENA ULTIMA. 

Varga«, «Eoa* , indi il SVIncSpc «p O- 

Popolo e Soldini con torcic ed armi. 

(Varyas ferito , rincula sostenuto da don Luigi e viene 
a cadere sull’ innanzi del teatro). 

Luigi. Mio padre 1... oimè ! 

Var, Ferito! 



